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Il mio primo italiano
Grammatica - esercizi - letture

a cura di

Hans Brandenbergs

19 2 3

Verlag der Sekundarlehrerkonferenz des Kantons Zürich





Vorwort.

Mit der Einfährung von Hoeslis „Eléments de langue
française" als obligatorischen Lehrmittels hat sich die
zürcherische Sekundarlehrerschaft mit Entschiedenheit
zu der direkten Sprachmethode bekannt. Die dadurch
bedingte Neugestaltung des Französisch- Unterrichtes
muss die Anpassung der andern Fremdsprachfächer
nach sich ziehen.

Die vorliegende Arbeit „Ii mio primo italiano"
versucht dem allseitigen Bedürfnis nach einem neuzeitlichen
Lehrbuch für den Italienisch-Unterrieht entgegenzukommen.

Sie hat sich aus der im Jahrbuch 1920 der
Zürcherischen Sekundarlelirerkonferenz veröffentlichten Vorlage

„Metodo italiano per le scuole seconclarie" heraus
entwickelt und unter der wertvollen Mitarbeit von
berufenen Sprachpädagogen und Kollegen wesentliche
Umarbeitungen erfahren. Ich erfülle eine angenehme
Pflicht, ihnen an dieser Stelle meinen warmen Dank
auszusprechen. Insbesondere gebührt dieser Dank Frl.
E. N. Baragiola, Professor an der Höhern Töchter--
schule der Stadt Zürich, für ihre mannigfachen
Anregungen und Ratschläge und für die lebhafte
Anteilnahme an der Gestaltung des Büchleins, sowie Herrn
Dr. Mario Alani, Professor an der Kantonsschule
Zürich, für die sorgfältige Korrektur des Manuskriptes.
Lebhafter Dank auch all den Kräften, die sich so eifrig
für das Zustandekommen des Werkleins eingesetzt haben.

Hauptteil des Leitfadens ist diegrammatische Grundlage

„Impariamo !", die den Anforderungen an einen
ersten Jahreskurs genügen dürfte. Reichliche phonetische
und grammatische Uebungen sind durch einfache Lesestoffe

zu einem Ganzen verbunden, wodurch mannigfache
Verarbeitung ermöglicht wird (Lesen, Umarbeitungen,
Konversation, Diktate usw.). Durch stetes Heranziehen
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des phonetisch-grammatischen Abrisses „Ripetiamo !" ist
wirksame Unterstützung geboten.

Dieser methodisch straffe und. energisch vorwärts
schreitende grammatische Teil verlangt ernste und
angestrengte Arbeit. Wie wohl tut es da, von Zeit zu Zeit
anzuhalten unci den zurückgelegten Weg zu überblicken!
Solche Ruhepunkte bietet der Leseteil „Leggiamo —
godiamo!" mit einer reichen Auswahl kleiner, leichter
Stoffe heiteren und ernsten Inhaltes in gebundener und
ungebundener Sprache. Die Gruppierung geschah unter
möglichster Berücksichtigung des Schwierigkeitsgrades
sowie ihres stofflichen und künstlerischen Wertes.

Als wichtiges Hilfsmittel für den jungen
Sprachforscher folgt zum Schlüsse das „ Vocabolario", das mit
Sorgfalt dem Buche angepasst worden ist. Ebenso grosser
Wert wurde auf die Angabe der Sprechakzente gelegt,
welche, um falschem Gebrauch durch die Schüler
vorzubeugen, unter dem Schriftbild angebracht wurden.
Sie fanden Verwendung hauptsächlich im „ Vocabolario"
und in den neu oder selten auftretenden Wörtern des
ersten Teiles, während sie in den Lesestücken und in den
Gedichten auf das Allernotwencligste beschränkt blieben.

Mit dieser kurzen Einführung übergebe ich das Büchlein

der Oeffentlichkeit. Möge es die Erwartungen der
Kollegen vom Fach nach Kräften erfüllen und in Lehrern

und Schülern Freude und Begeisterung für unsere
schöne dritte Landessprache wecken und erhalten.

Mettmenstetten, Ostern 1923.

Hans Branden!}erger.



Indice.

*

Iinpariamo!
Lczionc La casa di Ernesto. Pagina

1 Articolo femminile singolare 1

2 Articolo femminile plurale 2

3 Articolo maschile singolare 3

4 Articolo maschile plurale 4

La famiglia di Ernesto.
6 Numerali cardinali 5

6 Aggettivo possessivo 6
7 Nomi di parentela .78 Preposizioni articolate: singolare 9

9 Preposizioni articolate: plurale 10

Come Ernesto passa la gïornata.
10 Coniugazione regolare 11

11 Numerali ordinali 13

12 Sostantivi alterati 15

I compagni di Ernesto.
13 Aggettivi qualiiicativi 16

14 Comparazione degli aggettivi 17

Ciö che circonda la casa di Ernesto.
15 Articolo partitivo, -aggettivi dimostrativi e irregolari. 18
16 Aggettivi quantiiativi 20

II villaggio di Ernesto.
17 Pronomi relativi 21

18 Pronomi personali 24

Quando Ernesto ha vacanza.
19 Gerundio e parlicipio passato 26

20 11 passato prossimo, - i pronomi aft'issi 28

21 Pronomi congiunti 30

Lo spuntar del giorno.
22 L'imperativo 32

23 L'avverbio 34

Una visita a Lugano.
24 Imperfetto 36

25 Trapassato prossimo 37



VI

Lezione La vendemmia. Pagina

26 Futuro regolare 38

27 Futuro irregolare 40

Un incendio.
28 Perfetto regolare 42

29 Perfetto irregolare 43

30 Uso del perfetto .45
L'inverno.

31 Présente congiuntivo 46

La scelta della professione.
32 Condizionale 49

L' addio alla scuola.
33 Imperfetto congiuntivo 51

Ripetiamo

Pronuncia e ortografia.
I. L' alfabeto 55

II. L'unione di due vocali 57

III. L' accento 57

IV. La divisione delle sillabe 57

V. Segni orlografici e d'interpunzione 58

Grammatica.
I. II sostantivo .58

II. L' articolo 59

III. L' aggettivo 60

IV. Il numérale 62

V. II pronome 62

VI. L' avverbio .63
VII. II verbo 64

A. Verbi ausiliari 64

B. Verbi regolari 65
C. Verbi riflessivi 66
D. Verbi irregolari 67



VII

Lezione Pagina

Leggiamo — godiamo!
12 La primavera 71

La terra (Poesia di Romualde» Pantini) 71

La mia casetta (Poesia di Onorata Grossi-Mercanti) 71

Fra bambini 72

14 L' estate 72

Saluto al sereno (Poesia di Angiolo Silvio Novaro) 72

Proverbi e sentenze 73

16 Ciö che circonda la nostra casa 73

Senza nido (Poesia di Caterina Raimondi-Vanni) 74

Sentenze 74

18 Italia bella (Eugenia Graziani-Camillucci) 74

Donnina (Poesia di Francesco Paolo Menniti) 75
Ciascuno ha il suo dovere (Poesia di Bartolomeo Malfatti) 76

21 La casetta (Hedda: Rime piccoline) 76

Ninna-Nanna (La poesia dei Bambini) 76

Stella stellina (Poesia di Lina Schwarz) 77

Tonio a Pierino (Letterina) 77

Aritmetica 77

Ridiamo 1 78

Napoleone I e un contadino italiano 78

23 La luna (Poesia di Enrico Fiorentino) 78

Indovinelli 78

Lumaca lumachina (Poesia di Lina Schwarz) 79

Preghiera (Madreselva: Poesie per i Piccoli) 79

È meglio andar d'accordo (Eugenia Graziani-Camillucci) 79

Logica infantile 80

Alla stazione 80

25 La nonna (Andersen) 80
C' era una volta (Poesia di Arturo Grat) 81

C era una volta (A. Beltramelli) 81
Ricordi d'infanzia (Tolstoi) 82

27 L'autunno 83

Scherzetto 83

Poste e telegrati 84

Ridiamo 85

30 Aneddoto 85

I regali dei dodici zii (Eugenia Graziani-Camillucci) 85

La rondine va (Hedda: Rime piccoline) 87
Il flore e la nuvola (Poesia di G. Capparozzo) 87

Lo spazzacamino (Edmondo De Amicis) 87
11 nonno (Fratelli Grimm) 88



VIII

Lezione l'agina

31 L'inverno 89

Neve (Poesia di Giovanni Pascoli) 89

Nevica (Onorata Grossi-Mercanti) 90

Lo zuccherino (Hedda: Rime piccoline) 90

Carità (Poesia di Giovanni Procacci) 90

32 Lettera 91

L'avaro (Lessing) 91

Il pulcino (Poesia,.di Celestino Calleri) 92

Il piccolo fumatore (Dialogo di Giulio Tarra) 92

Ridiamo 93

L' invito (Dialogo di Giulio Tarra) 94

33 L'Inglese a Zurigo 94

Tobia e la mosca (Giuseppe Giusti) 95

Dalle „Avventure di Pinocchio" (C. Collodi) 95

Il poltrone e il medico 98

Giuseppe Garibaldi (Angiolo Silvio Novaro) .99
Leonardo da Vinci (Renato Fucini) 99

Dante e le donne di Verona (Giovanni Boccaccio) 100

Dante (Ettore Janni) 100

*



Impariamo!
*

La casa di Ernesto.

1

Esercisi di pronuncia pagina 55/56.

a, u, i, ç (chiusa), ç (aperta), o (chiusa), o faperta), —
p (pi), b (bi), t (ti), d (di), f (effe), v (vu), r (erre), 1 (elle),
m (emme), n (enne), ga-go-gu, ca-co-cu.

Che cosa è questo?
Ecco la sala, ecco l'aula, — la finestra, la porta, la parete, la

tavola,"la sedia, la stufa, la serratura, la chiave, la lampada, la
carta, la penna, la matita, la gomma, la riga, la cartella.

Ecco una sala, un'aula, una gomma, una parete, una chiave
ecc.

La sala, l'aula è grande, la gomma è piccola, — la porta è

alta, la sedia è bassa, — la finestra è larga, — la carta è sot-
tile, — la lampada è rotonda, — la stufa è pesante, — la riga è

lunga, la gomma è corta, — la matita è nera, verde, rossa, —
la carta è bianca e sottile, la parete è verde e grossa.

La sala non è piccola, è — la gomma non è grande,
è — la carta è non è grossa, ecc.

Femminile singolare.
Articolo: la, una (davanti consonante)

1', un' (davanti vocale)
Sostantivo: la matita, la parete, -a, -e,

Aggettivo qualificativo : rossa, grande, -a, -e.

Domande e risposte. Dov' è la finestra? — Eccola! —
Che cosa è questo? È la tavola. — Com' è la carta? — È sottile.
— Che cosa è grande? — L' aula è grande.

Trovate esempi simili

Lettura.
Ernesto è a casa. La casa è grande e bella. Ha una sala

quadrata. La finestra è larga. Ha una tendina sottile. La parete
è grossa. La porta è alta e larga. La stufa è grande e pesante.
La tavola è rotonda. Sulla tavola c' è una lampada elettrica. È
verde. La tavola è bruna.

l
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Ecco una carta bianca. Ho anche una carta rossa. Sulla
tavola ci sono una matita rossa, una riga e una penna. Ho an-
cora una piccola matita nera.

Esercizi di pronuncia pagina 55/56.
h (acca), qui-que-qua-quo, — ghi-ghe, — chi-che, —
ci-ce-cia-cio-ciu, — gi-ge-gia-gio-giu.

Ecco una, due, tre, quattro, cinque, sei, sette, otto, nove,
dieci penne. — Contare le finestre, le sedie, le porte, le pareti, le
righe ecc. — La penna è leggera, le penne sono leggere. La pa-
rete è gialla, le pareti sono gialle. La sala è grande, le sale sono
grandi.

Femminile plurale.
Articolo : la le

Ortografia : bianca — bianche, riga — righe.
Domande. Come sono le tavole, — le carte, — le matite,

le scatole, — le chiavi ecc. — Quali cose sono nere, — bianche,
— gialle, — grige, — grandi, — leggere ecc.? — Dove sono le

righe ecc.? —

Esereisio 1. Mettere nel plurale :

La sala è grande e bella. La finestra è larga. La tendina è

bianca o gialla. La porta non è bassa, è alta. La stufa ô verde.
Non è leggera, è pesante. La tavola è quadrata, la sedia è ro-
tonda. Anche la lampada elettrica è rotonda. La scatola sopra la
tavola non è corta, è lunga. Ecco la riga, la matita, la penna e la

gomma. La gomma è piccola e buona. La carta non è più bella,
è brutta.

La casa di Ernesto ha una sala e quattro camere. Le finestre
sono alte e larghe. Le tendine sono grige o gialle. Due camere
hanno due porte, le altre ne hanno solamente una. Le pareti sono
bianche o grige. Ogni camera ha una tavola e alcune sedie.

Queste sono brune e rotonde. Le tavole sono quadrate. In tutte
le camere c' è la luce elettrica. Le lampade sono rosse, gialle o

verdi.

2

r le

Sostantivo e aggettivo qualificativo :

Lettura.
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La camera di Ernesto non è grande. Ha solo una finestra. Le
tendjne sono gialle e sottili. Vi è una piccola tavola con due sedie
brune. Non c'è una stufa? La camera di Ernesto è piccola, ma
la vista è molto bella.

Verbi: essere: è — sono, avere: ha — hanno.

3

Esercui di pronuncia pagina 56.
s (esse sonora), s (esse sorda), (zeta sonora), z (zeta
sorda)

Ecco il pavimento, il soffitto, il muro, il quadro, il quaderno,
il libro, il banco, il tappeto, il calamaio, il cestino, il vaso, il flore.

Ecco un pavimento, un soffitto, un muro, un quadro ecc.
Ecco lo specchio, lo studio, lo scolaro, la zaino.
Ecco uno specchio, uno studio, uno scolaro, uno zaino.
Ecco I' armadio, l'orologio, l'inchiostro.
Ecco un armadio, un orologio.
Il pavimento è bruno, il soffitto è bianco, il vaso è verde ecc.

Il flore non è rosso, è bianco, — il calamaio non è quadrato,
è rotondo, — l'orologio non è grande, è piccolo, — ecc.

Maschile singolare.
Articolo: il libro, un libro il, un (davanti consonante)

lo zaino, uno zaino lo, uno (davanti z)
lo scolaro, uno scolaro lo, uno (davanti s im-
pura s-(-consonante)
l'armadio, un armadio 1', un (davanti vocale)

Sostantivo : il muro, il flore -o, -e,

Aggettivo qualificativo : bianco, verde -o, -e.

Domande e risposte. Dov1 è il quaderno? — Eccolo! —
Che cosa è questo? È Torologio. — Corn' è lo specchio? — È

fragile. — E quadrato il cesto? — No, il cesto non è quadrato,
è rotondo.

Trovate esempi simili

Lettura.

Lo studio di Ernesto è piccolo e bello. Il muro è di colore vio-
letto. Il soffitto è bianco e il pavimento è bruno. Vi è un quadro
interessante. Non c' è uno specchio?
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Ecco un armadio. Qui dentro si trova lo zaino di Ernesto.
Sulla tavola ci sono il libro di lettura, il quaderno a bella e il ca-
lamaio. Questo contiene 1' inchiostro. Vi è ancora un astuccio

per le penne. E di colore azzurro. Contiene anche le matite e le

gomme. La riga si trova in un cassettino. Sopra la tavola c' è

ancbe un vaso da tiori. Sotto la tavola si trova un cestino per le

carte.
Ernesto araa lo studio. E uno scolaro bravo e diligente.

Esercizio 2. Mettere 1' articolo determinativo davanti ai so-
stantivi seguenti :

finestra, muro, riga, banco, parete, specchio, porta, armadio,
scatola, cartella, aula, orologio, soffttto, scolaro, quadro, chiave,
fiore, inchiostro, vaso, serratura, cestino, zaino.

Esercizio 3. Mettere l'articolo indeterminativo davanti ai
sostantivi dell' esercizio 2.

4

Ripetizione di pronuneia pagina 55/56.
Ecco un libro, due, tre ecc. quaderni, banchi, fiori, zaini,

specchi, calamai, armadi, orologi ecc.

Maschile plurale.
Articolo il i

lo gli
r gii

Sostantivo e aggettivo qualificativo : | °

Ortografia: banco-banchi, largo-larghi, armadio-armadi,
orologio-orologi, calamaio-calamai (vedere Grammatica
pagina 58).

Esercizio 4. Mettere nel plurale 1' esercizio 2.

Domande. Come sono gli specchi, i quaderni, gli armadi, i
libri, gli zaini ecc.? — Quali oggetti sono bruni, grossi, larghi,
grandi, belli, fragili, rotondi ecc.

Trovate esempi simili

Lettura.
La cucina è grande e bella. Ha due flnestre spaziose e una

tavola quadrata. In un armadio ci sono i piatti, le tazze, i tondi,
e i bicchieri. Ecco i coltelli, le forchçtte e i cucchiai. I bicchieri
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sono di vetro, i piatti sono di porcêllana, ma le casseruole sono
di métallo : di ferro o di rame. Le posate sono d'argento. Ogni
casseruola ha un coperchio. In un angolo c' è un fornello. C' è

anche un acquaio per lavare i piatti e le posate.
In cucina la mamma prépara i pasti, perciô Ernesto ama

molto la cucina.

Esercizio 5. Mettere i sostantivi plurali di questa lettura nel
singolare e viceversa.

La famiglia di Ernesto.

5
Esereizi di pronuneia pagina 55/56.

gn. gl-

Numeri cardinali: zero, uno, due dieci, undici, do-
dici, tredici, quattçrdici, quindici, sçdici, diciassette, diciotto, di-
ciannove, venti, ventuno, ventidue ventotto, ventinove,
trenta, quaranta, cinquanta, sessanta, settanta, ottanta, no-
vanta, cento, centuno, centodue duecento, trecento, quattrocento

mille, due mila, un milione, due milioni.

Domande. Quanti scolari conta la classe"? — quanti ra-
gazzi0? — quante ragazze? — Quante penne ci sono in questa
scatola? — quante matite"? — Quanti quadernici sono in questo
zaino? — quanti libri0? — Quanta moneta ho in tasca? (cente-
simi, soldi, franchi). — Quanti anni hai? — Quanti hanchi ab-

biamo? — Quanti quaderni avete?

Esercisio 6. Leggere e scrivere :

51, 97, 108, 117, 143, 188, 211, 444, 768, 999, 1011, 1333,
1923, 4274, 10 312, 17'975, 216'487, 5'409'524.

Lettura.
La famiglia di Ernesto è la famiglia Giugni. Ci sono sei per-

sone : il signore, la signora, la signorina Maria, Ernesto, Paolo
e la piccola Elena. Il signore e la signora sono i genitori, Ernesto
e Paolo sono i figli, Maria ed Elena sono le figlie. Ernesto ha

dunque due sorelle e un fratello.
Il padre di Ernesto ha 41 anno. È commerciante. Ha la barba

nera un po' brizzolata. La madré ha 39 anni. È una brava mas-
saia e una buona mamma. La sorella Maria ha 17 anni. Aiuta
la mamma a fare i lavori di casa. Ernesto ha 14 anni, va a scuo-
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la. È alto e magro. Paolo ha solo 9 anni, ed Elena ne ha 5. È

piccolina, non va ancora a scuola. Anché Paolo è piccolo, ma
piuttosto grasso. E sempre vivo e allegro.

Esereisio 7. Un po' d'aritmetica.
a) Taddizione: 5-)-7 12 (cinque più sette fa dodici)

14-)- 9= 404-)- 0= 4 lire 5 centççimi -f- 50 cent.
88 —j—13 1529-)-19= 2 chili 110 grammi-|-90 gr.

172-(-38= 3111-)-26= 9 metri 13 centimetri-)-72em.=
b) la sottrazione : 9 — 6 3 (nove meno sei eguale a tre)

27 — 10= 57 - 20= 1 libbra —150 grammi=
67 — 67= 99 — 80= 2 ore — 40 minuti

113 — 15= 250 — 95= 1 lira — 5 soldi

c) la moltiplicazione : 9X4 36 (nove per quattro fa trentasei)
6X7= 15X3= 5 soldi x 5 —
9X9= 27X2= 8 litri X4
8X3= 14X4= 7 metriX7

d) la divisione : 21:7 3 (ventuno diviso per sette eguale a tre)
35:5= 121:11= 160 grammi : 4

63:7= 200:20= 1000 lire : 8

48:6= 120:30= 1 chilometro : 5

Verbo. Avere: ho, hai, ha — abbiamo, avete, hanno.

6

Ripetizione cli pronuncia pagina 55/56.

Aggettivo possessivo:
Ecco il mio libro — i miei libri

la mia penna — le mie penne

„ il tuo quaderno — i tuoi quaderni
la tua matita — le tue matite

„ il suo flore — i suoi fiori
la sua riga — le sue righe

„ il nostro quadro — i nostri quadri
la nostra finestra — le nostre flnestre

„ il vostro banco — i vostri banchi
la vostra scatola — le vostre scatole

„ il loro calamaio — i loro calamai
la loro casa — le loro case.

Esercizio 8. Mettere in tutte le persone :

Ecco il mio zaino. Dove sono i miei quaderni? Le mie penne
sono pulite. La mia matita è lunga. Le mie chiavi sono di ferro.
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I miei libri sono di carta. II mio banco è largo. Com' è la mia
riga? II mio inchiostro non è rosso, è nero.

Domande. Come sono i tuoi libri? — i tuoi quaderni? —
le tue penne? — È grande la vostra scuola? Sono Iunghe le
vostre matite? Com' è la tua carta? Sono pesanti i vostri zaini?
È alto e largo il vostro banco? Di chi è questa scatola? Com' è

il tuo quaderno? Dov'è la nostra sala? Sono puliti i tuoi libri?
ecc.

Esereuio 9. Gli scolaii fanno delle domande fra loro.

Pronome possessivo:
Questa libra è Questi quaderni sono Questa riga è Queste penne sono

mio miei mia noie

tuo tuoi tua tue
suo suoi sua sue
nostro nostri nostra nostre
vostro vostri vostra vostre
(loro) (loro) (Iqro) (loro)

(in queste frasi „loro" non è usato).

Lettura.

Il padre di Ernesto ha un fratello. E lo zio Fernando. Maria,

Ernesto, Paolo ed Elena sono i suoi nipoti. Ha 45 anni. La
sua casa non è più nuova, è piuttosto vecchia. Lo zio Fernando
è contadino. Il suo podere è assai grande. Dietro la casa si trova
una grande stalla per il bestiame. Presso la stalla c' è il granaio.
Vi si mette il grano maturo e il fieno.

Il figlio di Fernando si chiama Massimo. È un ragazzo di 15

anni. La sua mamma è morta. Massimo ha una sorella di 20
anni che si chiama Rosa. Non ha fratelli. Massimo e Rosa sono
molto laboriosi, il figlio aiuta il padre, la figlia fa i lavori di casa.
Maria ed Elena sono le loro eugine, Ernesto e Paolo sono i loro
eugini.

7
Ripetizione di pronuncia pagina 55/56.

La famigliadi Ernesto,
la nonna Elisa il normo Giacomo — la nonna Lucia

lo zio Edoardo, la madré Anna — il padre Enrico, lo zio Fernando — la zia

Maria, Ernesto, Paolo, Elena Rosa, Massimo
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Domande. Quanti membri ha la famiglia di Ernesto? Gome
si chiama suo padre? — sua madré? — il suo fratellino? —
Gome si chiamano le sue sorelle? — i suoi zii? — Di cbi è fra-
tello lo zio Fernando? — lo zio Edoardo? Quali sono i figli di
Fernando? Di chi sono nipoti Rosa, e Massimo? Quali persone
sono suocero e suqcera, genero e nuora, cognato e cognata?

I n omi di parentela :

Senza articolo : tuo padre, sua madré, nostro fratello.
Con arlicolo : il tuo babbo, la tua mamma, il mio fra-

tellino, le mie sorelle, il loro figlio, il
mio buon padre.

Nota: Der Artikel fällt vor Verwandtschaftsnamen mit besitzanzeigendem

Adjektiv weg, ausgenommen wenn sie Kosenamen oder
Diminutive sind, nach „loro", nach einem „aggettivo qualificativo" oder im
Plural stehen.

Esercizio 10. Formare il possessivo in tutte le persone con:
sorella, case, fratelli, amico, sorellina, cugini, mammina, amica,
zio, nonna, genitori, figlio, padre, nipoti, cognata, suocero.

Lettura.

I nonni di Ernesto sono molto vecchi. II normo ha 74 anni e

la nonna ne ha 68. Hanno i capelli grigi e le gambe deboli, m;i
sono perô sempre allegri e ridono e scherzano volentieri. Abitano
in una bella casa vicina. Vi è un giardino con tanti flori e un
piccolo padiglione di legno. 11 nonno e la nonna sono anche i

genitori dello zio Fernando. II babbo e lo zio di Ernesto sono i
loro figli, i ragazzi sono i loro nipoti. La madré è nuora del signor
Giacomo e della signora Lucia, e cognata del signor Fernando.
II nonno e la nonna sono suocero e suocera della signora Anna.

Ernesto ha ancora un' altra nonna, si chiama Elisa. Abita a

Zurigo con Edoardo, fratello di sua madre. Lo zio Edoardo ha
25 anni. E studente a Zurigo. La nonna Elisa non ha più marito,
è vedova già da dieci anni. Il padre di Ernesto è genero della
signora Elisa e cognato del signor Edoardo.

Domande. Quanti membri conta la tua famiglia? Gome si
chiama tuo padre? —tua madre? Quanti anni hanno? Hai
fratelli e sorelle? Corne si chiamano? — quanti anni hanno? Hai
zii e zie? — Come si chiamano? — di chi sono fratelli e sorelle?
Chi sono i tuoi cugini e le tue cugine? Hai un nonno o una nonna?

— di chi sono genitori? — quanti anni hanno?
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8
Ripeliziorie di pronuncia pagina 55/56.

Preposizioni articolate: singolare.
Ecco il libro di Carlo (li

„ „ „ del ragazzo di -|- il ^ del

„ „ dello scolaro di —j— lo dello

Ti „ „ della ragazza di —f- la : della

„ „ „ dell' amico di -j- 1' : dell'
11 libro appartiene a Carlo a

„ „ al ragazzo a —)— il al

„ „ „ alio scolaro a —f— lo alio

„ „ „ alia ragazza a —[— la " — alla

„ „ „ all1 amico a -j- 1 ail'
11 maestro viene da Zurigo (la

„ „ „ dal banco da -j- il dal

„ „ „ dallo scolaro da -j- lo dallo

„ „ „ dalla sc-uola da-)-la ; dalla

„ „ „ dair amico da —j— 1' : dair
Alberto è in iscuola ill

„ „ nel banco in —|— il nel
11 libro è nello zaino in —j— lo nello
11 ragazzo è nella sala in -f- la nella
Il quaderno è nell' armgdio in + 1' nell'

Il libro è su questo banco su
La matita è sul banco su -)- il — SUl

Sullo specchio vi è della polvere su -j- lo ; sullo
11 libro è sulla tavola su —[— la sulla
Il violino è sull' armadio su —j— 1' suir
Yado a casa con Carlo COll

„ „ „ col ragazzo con -fil col

„ „ „ collo scolaro con -f lo collo

„ „ colla ragazza con —f— la colla

„ „ „ coll' amico con -f-1' — coli'

Esercisio 11. Mettere le preposizioni articolate davanti i
sostantivi dell' esercizio 2.

Lettura.
Ecco un ritratto della famiglia di Ernesto. E una fotografia

dell' anno passato. I nonni sono seduti vicino a un tavolino ro-
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tondo, il nonno colla pipa in mano, la nonna colla cuffia in testa.
Questi due vecchietti dalla faccia contenta sono simpatici. Hanno
i capelli biancbissimi e i visi solcati da rughe. Tuttavia paiono
felici in mezzo a tutti i loro cari.

Alla destra del nonno si trova lo zio Fernando. È alto e ro-
busto e senza barba. Ha la faccia séria. Sua figlia Rosa è una
bella giovane alta quanto la madré di Ernesto. Ha i capelli neri,
gli occhi bruni e le guance rosse. Massimo è più piccolo délia so-
rella, ma è forte e robusto quasi come il padre.

Dali' altra parte ci sono i genitori di Ernesto. Il padre è

piuttosto alto. La mamma è piccolina, ha i capelli biondi e gli
occhi celesti. Alla sua sinistra si trovano i figlioli. La Maria è

alta quanto la mannna, ma più magra. Ernesto è meno grande
e Paolo ancora più piccolo e più grasso. Ultima 1'Elena. Somi-
glia tutta alla mamma, ha i capelli biondi e ricci e gli occhi
celesti. È tanto bella e graziosa che piace a tutti.

Esercbio 12. Completare:

Il libro (di) ragazzo. La porta (di) scuola. Lo zahio è (su)
tavola. Il ragazzo viene (da) strada. Questo libro appartiene (a)
scolaro. Egli è (su) albero. La ragazza va a scuola (con) arnica.

Il cappello (di) mio amico. Il libro appartiene (a) nostro
maestro. Lo scolaro va a scuola (con) suo amico. La ragazza
viene (da) sua classe. Ella entra (in) sua classe e va (a) suo posto.
Ella mette suo libro (su) suo banco.

9

Ripetizione di pçonuneia pagina 55/56.

Preposizioni articolate: plurale.
di —i dei da —j— i dai a -f- i — ai
di —j— gli degli da —j— gli dagli a —{— gli agli
di -j- le — delle da -)- le dalle a -j- le aile

in —)— i nei su —i sui con -J- i coi
in -j- gli negli su -\- gli — sugli con -j- gli cogli
in —le nelle su -j- le sulie con -j- le colle

Esercbio 13. Mettere nel plurale gli esempi delle preposizioni

articolate nel singolare.

Esercbio 14. Mettere nel plurale l'esercizio 11.
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Lettura.

Tutti i membri délia famiglia Giugni sono laboriosi. II padre
lavora nel suo studio. Scrive delle lettere o fa i conti. Qualche
volta va in città, in altri cantoni o all' estero per degli affari.
Allora la sua famiglia resta sola delle settimane intiere. —

Anche la mamma ha molto da fare: cucinare, lavare, cucire,
pulire la casa ed educare i bambini insomma non lia un
momento di riposo dalla mattina alla sera. Maria aiuta launamma
nelle faccende di casa. Ernesto e Paolo vanno a scuola e la pic-
cola Elena giuoca colla sua bambola.

Anche i parenti di Ernesto sono laboriosi. Lo zio Fernando
e Massimo lavorano nei canipi, nei prati, nella vigna e nella
stalla, la cugina Rosa fa i lavori domestici. Il nonno coltiva il
suo giardino o sta sulla panchina a leggere il giornale e a fumare
la pipa. La nonna fa dei lavori a maglia. — La nonna Elisa sta
a Zurigo collo zio Edoardo. Questi studia all' università.

Esercisio 15. Mettere nel plurale l'esercizio 12.

Tema di conversazione e di componimento : La nostra
famiglia.

Come Ernesto passa la giornata.

10

EsercEi di pronuncia pagina 56.

schi-sche-sca-sco-scu — sci-sce-scia-scio-sciu.

Eserehio 16. Notare i verbi delle lezioni precedents

Il présente indicativo regolare:
1a coniug. 2a coniug. 3a coniug.
cant-are cred-ere dorm-ire fin-ire

io cant-o cred-o dorm-o lin-isco
tu cant-i cred-i dorm-i fin-isci
egli cant-a cred-e dorm-e lin-isce
noi cant-iamo cred-iamo dorm-iamo fin-iamo
voi cant-ate cred-ete dorm-ite fin-ite
essi cant-ano crçd-ono dorm-ono fln-iscono
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Esercizio '17. Coniugare i verbi:

Mostrare, cercare, contare, cucire (cucio, cuci cuciono),
notare, pronunciare, ridere, lavorare, mçttere, scherzare, giuocare,
viaggiare, guadagnare, abitare, scrivere, fumare, pnlire, coltivare,
cuein are, restare, servire.

II verbo riflessivo:
chiamarsi :

10 mi chiamo Giovanni noi ci cliiamiamo Giovanni e Carlo •

tu ti chiami Margherita voi vi chiamate Margherita e Giulia

egli si chiama Alberto essi si chiamano Alberto e Ernesto

Esereizio 18. Coniugare i verbi seguenti :

Trovarsi, prepararsi, servirsi, pulirsi, vestirsi.

Lettura.

Ernesto si alza alle sei. Si lava, si pettina e si veste. Poi
scende nella sala da pranzo per far colazione. Beve latte e mangia
pane e formaggio. Dopo colazione prende il suo zaino, saluta i
genitori, scende in fretta le scale e s'incaumijna senza ferniarsi
per arrivare a scuola aile sette precise. Entra in classe e va al
suo posto. La lezione incomincia. Ernesto risponde aile do-
mande del maestro, legge nel suo libro di lettura o scrive degli
esereizi. Sta attento e non chiaccbiera mai cogli altri Scolari.
Nella ricreazione giuoca coi suoi compagni.

La scuola finisce aile undici. Quando il maestro parte,
Ernesto asciuga la sua penna, mette i suoi libri e i quaderni nello

'zaino, lascia il suo posto e ritorna a casa coi suoi compagni.
Rinchiude lo zaino neir armadio e va a tavola a pranzare.

Esercizio 19. Mçttere in tutte le persor.e:

Alzarsi in fretta. Lavarsi il viso e le mani. Pettinarsi. Scen-
dere nella sala da pranzo. Bere il latte. Mangiare il pane.
Servirsi di formaggio. Partire per la scuola. Salutare i genitori.
Arrivare a scuola. Entrare in classe. Mçttersi al suo posto, Ri-
spondere aile domande del maestro. Scrivere gli esereizi. Nella
ricreazione giuocare coi compagni. Pulire la penna, chiudere il
quaderno e lasciare il banco. Mçttere i libri e i quaderni nello
zaino e ritornare a casa.
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Ripetizione di pronimcia pagina 55/56.

L' orario di Ernesto.

ore lunedl martedl mercoledt giovedl venerdl sabato

8—9 francese tedesco francese aritmetica geometria tedesco

9—10 aritmetica francese tedesco francese religione aritmetica

10—11 geografia geometria storia naturale tedesco francese storia

11—12 calligrafia storia italiano italiano italiano canto

2—3 disegno aritmetica —
ragazzi

disegno

ragazzc

layori
tedesco —

CO disegno religione — geometrico mannali geografia

4—5 canto ginnastica — ginnastica storia naturale —

Romande. Guardiamo 1' orario di Ernesto!

Quante lezioni ha stamattina? — quai è la prima? — la
seconda? — la terza? — la quarta? — Quante lezioni di francese
ha in settimana? — di tedesco? — d' aritmetica? —dicalligrafia?
— di disegno? — di disegno geometrico? — di stqria? — di
storia naturale? — di ginnastica? — di canto? — d'italiano?
In quali giorni ha vacanza il pomeriggio?

Esercizio 20. Scrivete il vostro orario

Numerali ordinali:
1° primo 11° decimo primo
2° secondo 12° decimo secondo
3° terzo 13° decimo terzo
4° quarto 14° decimo quarto
5° quinto 15° decimo quinto
6° sesto 16° decimo sçsto
7° settimo 17° decimo settimo
8° ottavo 18° decimo ottavo

undicesimo
dodiceçimo
trediceçimo
quattordiceçimo
quindicesimo
sedicesimo
diciassettesimo
diciottesimo
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9° nono
10° decimo

19° decimo nono
20°

21° ventuneçimo 30°
22° ventiduesimo 40°
23° ventitreesimo 50»

24» ventiquattresimo 60«

25" venticinqueçimo 70o

26" ventiseieçinio 80»
27» ventisettesimo 90»
'28» ventotte^imo 100»
29» ventinoveçimo 1000»

diciannovesimo
ventesimo

trentesimo
quarantesimo
cinquantesimo
sessanteçimo
settanteçimo
ottantesimo
novanteçimo
cente^imo
millesimo

Esereisio 21. Scrivere in lettere:

25», 39», 43», 56», 81», 97», 101», 341», 444», 1015», 1923»,
2497», 3451», 6666».

Lettura.

Il pomeriggio la scuola comincia aile due e dura flno alle
cinque. Il mercoledi e il sabato dopo pranzo Ernesto è libero. Al-
lora sta a casa a fare i compiti e qualche volta fa delle commission!

pei suoi genitori.
Ernesta ama la scuola. Fra tutte le materie preferisce la geo-

metria e il disegno. Ama il maestro e i suoi compagni. Ha molto
da studiare perché è il suo ultimo anno di scuola. Fréquenta la
terza classe secondaria. Adesso fa il primo trimestre. Il secondo

comincia dopo le vacanze d'estate e dura fino al mese d'ottobre.
Il terzo finisce a Natale e il quarto termina coll' esame. Ernesto
aspetta con impazienza le vacanze per riposarsi dello studio e

godere i piaceri délia campagna.

Mesi: gennaio, febbraio, marzo, aprile, maggio,. giugno,
luglio, agosto, settembre, ottobre, novembre, dicembre.

Stagioni: primavera, estate, autunno, inverno.

Domande. Quanti ne abbiamo oggi del mese? Quai è il
quarto giorno délia settimana? — il settimo? — Quai è il primo
mese dell'anno? — 1'ultimo? Quali mesi formano 1'estate? —
l'inverno? — la primavera? — l'autunno? Quante stagioni
conta 1' anno? In quale stagione siamo adesso? Quando comincia
1' anno scolastico? — quando il semestre d1 inverno? Quai è

1'ultimo trimestre dell'anno scolastico?
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Verbi irregolari:
essere: sono, sei, è — siamo, siete, sono,
andare: vado (vo), vai, va — andiamo, andate, vanno.
fare: faccio (fo), fai, fa — facciarao, fate, fanno.
stare: stç», stai, sta — stiamo, state, stanno.

12

Rïpetizione di pronuneia pagina 55/56.

Qnali sono i nostri vestiti?
La camicia, i pantaloni, le calze, le scarpe, il gilè o panciotto,

il colletto, la cravatta, la giacca o giacchetta, il cappeilo, il man-
tello, 1' ombrello.

Lettura.

La domenica mattina Ernesto si desta di buon'ora. Si alza
snbito, mette la camicia e le calze di bucato, e i pantaloni nuovi.
In di si lava e si pettina, mette un colletto e una bella cravatta
verde, il panciotto e la giacca e scende nella sala da pranzo per
salutare i suoi genitori.

Dopo colazione fa una passeggiatina colla piccola Elena.
Visita il parco civico o va nel bosco vicino per godere la quiete e la
pace solenne délia mattina domenicale.

Verso le died Ernesto ritorna a casa e va in chiesa. Intanto
la mamma e la Maria preparano il pranzo. Fanno una buona mi-
nestrina e un arrosto squisito con dei legumi. Al fratello e aile
sorelle piacciono molto gli spinaci, Ernesto preferisce i fagiolini
e l'insalata.

Nel pomeriggio Ernesto, in compagnia dei suoi genitori, fa
una passeggiata o un giro nei dintorni del villaggio, e la sera
ritorna alla sua casetta, stanco ma contento délia bella domenica
passata.

Esercizio 22. Mettere la lettura in altre persone.

Sostantivi alterati:
Diminutivo : -ino, -ina : fratellino, sorellina ecc.

-ello, -ella : bambinello, finestrella ecc.

-etto, -etta: giochetto, casetta ecc.
Accrescitivo : -one : il portone, il finestrone ecc.

Peggiorativo : -accio, -accia : libraccio, parolaccia ecc.
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Esereisio 23.
a) Formare i diminutivi di

finestra, casa, vestito, giacca, babbo, chiesa, pranzo,
camicia, cappello, mantello, mano, bocca, dito, salotto,
stanza, camera, storia.

b) Formare gli accrescitivi di
camera, tavola, scarpa, cappello, sala, finestra, naso,

vaso, casa.
c) Formare i peggiorativi di

bocca, vento, tempo, giornale, carta, penna, lavoro, cosa,
parola.

Nota: Un significato speciale lianno
la cartolina, il minestrone, il cartone, l'ombrellino.

Tema di conversazione e di componimento: .Come
passo la domenica.

I compagni di Ernesto.

13

Quali sono le varie parti del corpo?
La testa, la faccia, 1' pcchio-gli occhi, 1' orecchio-gli orecchi,

i capelli, il naso, la guancia-le guance, il labbro-le labbra, il
dente-i denti, la lingua, il mento, la fronte, la bocca.

Il collo, il petto, la spalla-le spalle, la schiena, il ventre, la
gamba-le gambe, ilginocchio-iginocchi, il piede-i piedi, il braccio-
le braccia, la mano-le mani, il dito-le dita. il pollice, l'indice, il
medio, 1' anulare, il mignolo.

Domande. Sei alto o piccolo Di che colore sono i tuoi
capelli? — i tuoi occhi? Come sono le tue guance? — pallide o
rosse? Com'è la tua fronte? -— larga o stretta? Come sono i
tuoi orecchi? — grandi o piccoli? Com'è il tuo naso? — curvo
o diritto? Come sono i tuoi denti?—le tue labbra? Sei çlanciato o

grasso? Hai le braccia forti o deboli? Conta le tue dita! Quante
dita hai ai piedi?

Lettura.
Ernesto ha tanti compagni di scuola. Nel medeçimo banco si

trova il suo amico Giovanni, un ragazzetto tranquillo, piuttosto
piccolo e slanciato, molto buono e intelligente. È uno dei primi
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délia classe, è modesto e gentile con tutti. Abita fuori del paese
in un poderetto vicino a un ruscçllo. Suo padre è mugnaio, ma
ha anche delle vacche e dei porci, dei pi ati, dei campi e delle
vigne. Ernesto ci va spesso per giocare e per fare i cpmpiti.

Un altro aniico di Ernesto si chiamn Francesco, E figlio del
medico. È molto allegro, ha sempre voglia di ridere e scherzare.
Ha due sorelle già grandicelle: Marta e Ida, l'una bruna e l'altra
bionda. Qualche volta, d'inverno, passano le sere assieme arac-
contarsi delle storielle, a fare dei giuqchi, a cantare e a far mu-
sica. Marta suona bene il pianoforte e Francesco impara a sonare
il violino. Sovente danno dei concertini per rallegrare le lunghe
serate d'inverno.

Esei'eisio 24. Completare con aggettivi le proposizioni se-

guenti :

Il mio amico è ha la testa la faccia il naso
le guance gli occhi gli orecchi il mento
la fronte la bocca i denti la lingua le
labbra il collo le spalle le braccia le
mani le dita il petto la schiena il ventre

le gambe i piedi i ginocchi ;

alto, piccolo, grosso, slanciato, grasso, magro, forte, de-

bole, rotondo, quadrato, bello, brutto, giallo, rosso, bianco, az-

zurro, bruno, nero, corto, lungo, largo, grande, furbo, vivo,
allegro, severo, triste, pulito, sudicio, diritto, curvo, appuntato.

Giuoco: Indovinare.
Bei Abwesenheit eines Schülers einigen sich die andern

auf eine bekannte Person. Der Abwesende wird hierauf
hereingerufen. Er soll nun durch Fragen, die man mit ja oder
nein beantworten darf, die Person ermitteln.

Verbo irregolare:
volere: voglio, vuoi, vuole — vogliamo, volete, vogliono.

14

Comparazione degli aggettivi:
a) Ernesto è alto, Francesco è più alto, Carlo è il più alto,

è altissimo. — Giovanni è piccolo, Alberto è più
piccolo, Emilio è il più piccolo, è piccolissimo.

b) Francesco è più alto di Ernesto e meno alto di Carlo
Alberto è più piccolo di Giovanni e meno piccolo di
Emilio.

•2
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Esercizio 25. Fare dei paragoni secondo gli esempi a) :

Riga, matita, penna (corto) — libro, zaino, banco (pesante)
— carta, chiave, tavola (leggero) — il quaderno di Berta, di
Rosa, di Maria (bello) — Giovanni, Alberto, Emilio (debole) —
Luigia, Anna, Ida (allegro), lo zio, il padre, il maestro (severo)
— la sala, la sedia, il quaderno (grande) — il quadro, la
finestra, 1' armadio (largo) — il muro, il libro, la carta (grosso)
— il Righi, il San Gottardo, il Monte Rosa (alto).

Esereisio 26. Fare dei paragoni secondo gli esempi b):
La matita è più corta della riga e meno corta del pennino ecc.

Lettura.
Le compagne di Ernesto sono per lo più delle brave e buone

ragazze. L'Eisa è la più alta e la più allegra di tutte. Ha due
trecce di capelli lunghi e folti. Ride e chiacchiera volentieri, e

qualche volta fa impazientire il maestro La sua arnica pre-
diletta è la Teresina, che abita nella vicinanza di Ernesto. Ha
i capelli e gli occhi neri, le guance e le labbra d'un rosso pur-
pureo. La più intelligente di tutte le scolare è la Giovanna, figlia
minore del sindaco. È meno alta dell' Elsa, ha i capelli castagni e

gli occhi vivi. Fa i migliori componimenti della classe e riesce
benissimo sia nell' aritmetica come nella geometria. La più pic-
cola di tutte le scolare è l'Annina. Ha dei ricci biondi ed è molto
graziosa.

Tutte le ragazze sono gentili e compiacenti e vanno d'accordo.
Cosi lo studio riesce facile e piacevole e le settimane scorrono
velocemente.

Comparazione irregolare:
buono migliore ottimo; cattivo peggiore pessimo
grande maggiore massimo; piccolo minore minimo
alto superiqre sommo; basso inferiore infimo

Tema di conversazione e di componimento: I miei
compagni (le mie compagne).

Ciö che circonda la casa di Ernesto.

15
Articolo partitivo:

In giardino c' è una quantità di cavoli, di cavolfiori,
di piçelli, di carote, di spinaci, di fagiolini, di cipolle e

d'insalata.
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In giardino ci sono dei cavoli, dei cavolfiori, dei pi-
selli, deile carote, degli spinaci, dei fagiolini, delie cipolle
e dell1 insalata.

Esereizio 27. Completare :

Noi abbiamo (di) patate, (di) arance, (di) zucchero, (di)
conserve, (di) pescbe, (di) ciliege, (di) mele, (di) frutti, (di) alberi,
(di) acqua, (di) pane, (di) legna, (di) carbone, (di) armadi, (di)
specchi, (di) penne, (di) libri, (di) matite.

Esereizio 28. Completare :

Noi abbiamo un chilo, una libbra, un litro di (farina,
latte, sale, spinaci, sidro, carne, burro, prugne, patate, zucchero.

Lettura.
La casa di Ernesto è circondata da un giardino. Lungo la

strada ci sono bei fiori : rose, tulipani e gigli. I sentieri sono or-
nati di viole, di garofani e di margheritine. Dietro la casa si

trova Porto, dove si piantano i legumi: spinaci, insalata, piselli
e fagiolini. C'è anche una quantità di cavoli, di cavolfiori, di
cipolle, di carote e di altri ortaggi.

In fondo al giardino vi è un posto delizioso, ombreggiato da

un gran noce. Intorno a quest'albero vi è una panca di legno.
Nelle calde giornate d'estate Ernesto ci sta volentieri a fare i
suoi compiti o a leggere un buon libro. Qualche volta, invece di
studiare, ammira la bella vista. Ai suoi piedi vede lo specchio
azzurro del lago di Zurigo, le rive pittoresche coi loro villaggi,
campi, vigne e boschi. In fondo appare la città co' suoi bei pa-
lazzi e con le sue belle chiese, come la cattedrale, e la chiesa di
San Pietro.

A g g e 11 i v i d i m o s t r a t i v i e i r r e g o 1 a r i :

questo libro — questi libri questo zaino — questi zaini
quest'albero - questi alberi questa tavola—queste tavole

quel libro — quei libri quello zaino — quegli zaini
quell'albero—quegli alberi quella tavola— quelle tavole

bel libro —1 bei libri bello zaino — begli zaini
bell' albero — begli alberi bella tavola — belle tavole

buon libro — buoni libri buono zaino — buoni zaini
fbuona tavola — buone tavole

buon albero—buonialbenl.
(buon arnica — buoneamiche
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gran libro —gran libri grande zaino — grandi zaini
("gran tavola - gran tavole

grand albero- grandi alberi <

tgrande tavola - grandi tavole

San Gallo, Sant' Antonio, Santo Spirito, Santa Lucia.

Esercizio 29. Mettere quello, bello, questo, buono e grande
davanti ai sostantivi seguenti (singolare e plurale):

Padre, sorella, fratello, specchio, matita, arancia, anello,
orologio, casa, armadio, quaderno, studio.

Esertizio 30. Mettere Santo davanti ai nomi seguenti :

Stefano, Elena, Paolo, Margherita, Bernardo, Marco, Maria,
Giuseppe, Anna, Giovanni, Caterina, Michele, Emilia, Francesco.

16

Alberi fruttiferi e frutti:
il ciliegio — la ciliegia, il pero — la pera, il melo '— la

mêla, il pesco — la pesca, il prugno — la prugna, l'arancm
— 1'arancia, il noce — la noce, il nocciuolo — la nocciuola.

Domande. Quai è il frutto del ciliegio? Di che colore sono
le ciliege? Quando maturano? Quali bacche maturano d'estate?
(fragole, mirtilli, lamponi, more). — Quando si colgono le

prugne? — le pere? — le mele? Quale frutto è il più dolce?

— quale preferisei Quali frutti racchiudono un nocciolo? Che

cosa fa il contadino colle mele e le pere? Quai è il frutto del noce?

— del nocciuolo? Quale è più grande? — quale ti piace di più?

Lettura.

Accanto al giardino délia, famiglia Giugni vi è un vasto frut-
teto con molti alberi fruttiferi: meli, péri, ciliegi e prugni. Ogni
anno portano una gran quantità di frutti. Che piacere nel niese
di giugno, quando maturano le prime ciliege Ernesto si arram-
pica sulle più alte cime degli alberi a cogliere i bei frutti gustosi.
Ne mangia a più non posso e riempie le ceste da portare alla,

mamma. Il fratello Paolo è troppo piccolo per arrampicarsi sugli
alberi, si serve di una scala a piuoli.

Più tardi, nei mesi di agosto e di settembre, si colgono le

prugne. Quando ce ne son tante, la madré di Ernesto le mette
in conserva e fa la marmellata; quando son poche, si mangiano
subito. Lo zio Fernando e il eugino Massimo portano via dei.
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gran sacchi di frutta da far passare alio strettoio per avere il
sidro. Non tutte le rnele vanno schiacciate, le più belle si rnçt-
tono in cantina e si conservano fino alia primavera.

Aggettivi quantitative
poco latte, pochi alberi, poca carne, poche mele

Iroppo „ troppi „ troppa „ troppe „
tanto „ tanti „ tanta „ taute „
molto „ molti „ rnolta molte „
quanto „ quanti „ quanta „ quante „
tuttoil(lo) „ tutti i(gli) „ tuttala „ tutte le „

Esercisio 31. Completare con poco, troppo, tanto, molto,
tutto il, quanto abbiamo noi — i vocaboli dell' eser-
ci/io 27.

Verbi irregolari:
dire: dico, dici, dice — diciamo, dite, dicono.
cogliere: colgo, cogli, coglie — cogliamo, cogliete, col-

gono.

Terni di conversazione e di componimento: La
nostra casa — il noslro giardino — il nostro frutteto — la
primavera.

II villaggio di Ernesto.

17

I mestieri:
Chi fa un mestiere è un artigiano.
Chi fa i muri è muratore.
Chi fa i inobili, le porte ecc. è falegname.
Chi fabbrica i carri è carradore.
Chi lavora il ferro è fabbro.
Chi fa le chiavi, le serrature, le ringhiere ecc. è magnano.
Chi fabbrica macchine, oggetti di precisione ecc. è mec-

canico.
Chi fa le scarpe è calzolaio.
Chi fa i vestiti è sarto.
Chi lavora il giardino è giardiniere.
Chi fa il pane è fornaio.
Chi macina il grano è mugnaio.
Chi macella il bestiame è macellaio.



22

Domande. Quali artigiani lavorano il ferro? Che oggetti fab-
brica il magnano? — il falegname? Chi fa i carri? Quali
artigiani costruiscono la casa? Chi fa le scarpe? Chi fa i vestiti?
Per avere il pane, che cosa devono fare il contadino, il mugnaio.
e il fornaio? Chi vende la carne e le salsicce? Quali artigiani ci
sono nel tuo villaggio? — quali abitano nella tua strada?

Pronome relativo: che (invariabile);
Ecco il ragazzo che va a scuola. Ecco i libri che appar-

tengono a Giuseppe. Ecco la donna, che fa i vestiti
della mia mamma. Ecco le ragazze che chiacchierano

sempre.
Esercisio 32. Completare con che:
11 libro appartiene a Carlo è straccio. La matita

è sulla tavola non è rossa, è nera. Gli zaini sono sulla
tavola sono logori e le penne si trovano nella scatola
sono sudice. I quaderni. vedo sui bancbi e i libri metto
nello zaino sono puliti. Un ragazzo fa i suoi compiti è

diligente. Una donna prépara il pasto è cuoca. Una signorina
fa i cappelli è modista. Un giovinotto impara un me-

stiere è apprendista. Un uomo tiene un negozio è nego-
ziante. Uno vende i libri è libraio. Quelli stampano i
libri sono i tipografi. Un uomo scrive un ïibro è scrittore,
una donna scrive un libro è scrittrice.

Lettura.

Il villaggio di Ernesto è situato vicino al lago di Zurigo. Non
è tanto grande, ma in una bellissima posizione. Quando si scende
dalla casa della famiglia Giugni, si arriva in pôchi passi alla
piazza principale, ove c'è un albergo assai rinomato. Dirimpetto
'<5i sono una macelleria e una drogheria. Poco distante c'è il
fornaio che vende pane, panini e dolci.

Prendiamo a destra la strada che conduce verso la montagna.
AU' angolo c' è la bottega d'un maniscalco, presso il quale si ve-
dono sempre dei carri da riparare o dei cavalli da ferrare. Dopo,
la via si fa piuttosto ripida e sbocca in una gran piazza. Ecco
la scuola ove Ernesto va tutti i giorni a imparare tante cose. Die-
tro si apre un piccolo sentiero che fra prati e giardini in pochi
minuti ci conduce alla chiesa. È un bell' edifizio di stile gotico.
Il campanile saluta da lontano i villaggi circostanti.

Accanto alla chiesa si trova un vecchio cimitero, da cui si
gode una vista splendida. È delizioso contemplare col bel tempo
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il lago azzurro, sul quale brillano alcune vele. Tutt' in giro c1 é

una corona di ridenti villaggi, e in fondo si presentano maestose
le vette bianchissime delle Alpi.

Pronomi relativi:
il quale — i quali, la quale — le quali,
del quale — dei quali, délia quale — delle quali.

Esereisio 33. Mettere nel plurale maschile, singolare e plurale

femminile :

Dal quale, nel quale, al quale, col quale, sul quale.

Esereisio 34. Completare :

Lo zaino, (in) quale si trova il libro, è sulla tavola. Ecco gli
Scolari, (di) quali parlano i maestri. Dove sono le ragazze, (a)
quali appartengono questi quaderni? La ragazza, (con) quale ri-
torno a casa, si chiama Beatrice. I compagni, (con) quali vado
a passeggio, si chiamano Giovanni e Francesco. La città, (da)
quale ritorno, si chiama Zurigo. 11 lago, (su) quale si vçdono
moite barche, è quieto. I villaggi, (di) quali vedo le cbiese, sono
Süll' altra riva del lago.

Pronome relativo: cui
nel quale — in cui, dal quale — da cui, col quale —• con cui
del quale — di cui, al quale — a cui, sul quale—-su cui

Esereisio 35. Completare l'esercizio 34 col pronome relativo

cui.

Verbi irregolari: condurre (conducere):
conduire: conduco, conduci, conduce — conducia-

mo, conducete, conducono.

tenere: tçngo, tieni, tiene — teniamo, tenete,
tengono.

appartenere : come tenere.

Pronomi personali: Forma tonica.
Nominativo Genitivo Dativo Accusativo

Chi è a scuola Di chi parti
A chi appartiene
questa matita Chi vedo

10

tu
lui
lei
noi
voi
Ioro
loro

di me
di te
di lui
di lei
di noi
di voi
di loro
di loro

a me
a te
a lui
a lei
a noi
a voi
a loro
a loro

me
te
lui
lei
noi
voi
loro
loro
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Esercisio 36. Mçttere in tutte le persone:

Carlo va a scuola con — Chi si vicorda di (Ri-
sposta nel nominativo). — A chi appartiene questo zaino? Chi
vedo giocare con Giovanni? II maestro guarda — Questa
lettera è per — Maria aiuta — Carlo è maggiore
di

Lettura.
La più bella parte del villaggio di Ernesto è sulla riva del

lago. Il giardino pubblico permette agli abitanti di passeggiare
lungo la spiaggia. Alcune comode panchine invitano a riposarsi
all' ombra di grandi tigli. Ogni anno questi portano una quantità
di fiori che spandono un delizioso e grato profumo. I ragazzi li
colgono e li seccano per fame il tè.

D' estate le mamme vanno volentieri a pigliare il fresco sotto
quei tigli. Conducono seco i bambini e li fanno giuocare coi loro
balocchi o colla sabbia.

I ragazzi più grandicelli si divertono altrove. I più vanno al

bagno pubblico che è distante duecento passi dal giardino.
Ernesto ci va quasi ogni giorno a fare il bagno e a nuotare. Quando
il fratellino Paolo lo accompagna, la mamma gli raccomanda di
badargli bene perché non sa ancora nuotare. — Il bagno è uno
dei piaceri prediletti di Ernesto, soprattutto quando vi trova i
suoi amici. Allora si diverte con loro finchè è ora di ritornare a

casa.

Nota: meco con me, teco — con te, seco con sè.

18

Pronomi personali: Forma atona.

Nominativo Dativo

lo vado al bagno La mamma mi dà la mano

tu vai 11 ii 11 11 ii » V 11

egli va 11 ii 11 11 gli n 11 »

ella va 11 ii 11 11 le ii 11 11

noi andiamo 11 ii 11 11 ci n 11 11

voi andate 11 V H 11 vi n 11 11

essi vanno n ii 11 11
dà loro 11 11

esse vanno li ii 11 11
dà loro 11 11
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Accusativo Riflessivo
Ernesto mi accompagna Mi lavo le

ti ti lavi
i? si lava

let si lava
ci ci laviamo „
vi vi lavate.

H II
1 si lavano

leî 5 ^ 51 si lavano

Esercizio 37. Mettere in tutte le persone:
Io ritorno a casa. La mamma mi saluta. Mi dà un pezzo di

pane. Mi metto a tavola. Paolo mi fa compagnia. Giovanni mi
eerca. Entra, mi saluta e mi dà la mano. M'invita a fare una
passeggiata con lui. La mamma mi permette di andare. Mi dice
di ritornar presto a casa. Ernesto mi ringrazia délia mia visita
Mi aiuta a fare i compiti.
Dopo mi accompagna a casa.

Esercizio 38. Sostituire ai complementi i pronomi atoni e

tonici (*):
Passo (la domenica) a casa. Il padre legge (il giornale). Paolo

fa (i suoi compiti). Io scrivo una lettera (alio zio). Dopo
faccio una passeggiata con (mia sorella*). Metto (le scarpe).
Scendiaino per (la strada). Incontriamo (Francesco e le sue so-
relle). Dico buon giorno a (Francesco). Do la mano a (Marta e

Ida*). Accompagniamo (Marta e Ida) al giardino pubblîco. Guar-
diamo (il lago azzurro). Ida racconta (a noi) un avvenimento
interessante delle sue vacanze. Alle quattro lasciamo (questo
posto delizioso). Ritorniamo (dai nostri genitori*). Beviamo
(il caffè). Maria lava (le tazze). Alle nove il papa manda a letto
(noi). Salutiamo (i nostri genitori) e saliamo nella nostra camera

Verbi irregolari:
sapere: so, sai, sa —• sappiamo, sapete, sanno.
salire: salgo, sali, sale — saliamo, salite, salgono.
leggere: leggo, leggi, legge — leggiamo, leggete, leg-

gono.
dare: do, dai, dà — diamo, date, danno.

Terni di conversazione e di componimento: 11 nostro
villaggio — il nostro quartiere — 1' estate.
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Quando Ernesto ha vacanza.

19

Lo scolaro entra in classe. Entrando in classe dà la mano
agli amici. Lo scolaro è entrato in classe.

Il fornaio vende del pane. Vendendo il pane saluta la gente.
II pane è venduto.

Ernesto parte da casa sua. Partendo mette il cappello.
Ernesto è partito.

Gerundio e participio passato regolare:
la coniug. 2a coniug. 3a coniug.

Infinito: entr-are vend-ere part-ire
Gerundio : entr-ando vend-endo part-endo
Participio passato: entr-ato vend-uto part-ito

Esercizio 39. Scrivere come sopra i verbi :

cantare, avere, mangiare, dormire, cercare, contenere,
•imparare, vedere, saltare, servire, ritornare, bere (be-
vere), guadagnare, lavorare, volere, preferire, and are,
godere, salire, sapere.

Lettura.
Quando Ernesto ba vacanza si alza ad ora larda. Rimane a

letto finchè la sua mamma picchia alia porta e lo cbiama: Fuori,
pigro! — hai dormito abbastanza! — Vedendo il letto di Paolo
già libero, Ernesto salta fuori in fretta e in cinque minuti è ve-
stito, lavato e pettinato. Poi scende subito in cucina per far co-
lazione. Bevendo del latte e mangiando pane e formaggio si
accorda con Paolo su ciö che vogliono fare durante la giornata.

Ma certe volte la mamma lo manda a fare delie commissioni.
Deve comperare del pane dal fornaio, della carne dal macellaio,
del latte, del formaggio e del burro dal lattivendolo e tante altre
cose nei vari negozi del villaggio.

Qualche volta, incontrando degli amici in istrada, e credendo
d' aver ancora tempo, si ferma. Allora la sua mamma lo rimpro-
veradicendo: — Cosa hai fatto finora? Dove sei stato? Sei

proprio un ragazzo sbadato.

Esercizio 40. Mettere nel gerundio e nel participio passato
i verbi seguenti (consultare i verbi irregolari pagina 67—69) :

Apparire, aprire, attendere, cogliere, comparire, comporre,
condurre, dare, dire, dirigere, essere, fare, leggere, mettere,
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perdere, permettere, prendere, proteggere, rendere, ridere, ri-
mançre, rinchiudere, rispondere, rompere, scendere, scorrere,
scrivere, uccidere, vedere.

Esereizio 41. Notare i verbi regolari nel gerundio e nel
participio passato.

Esercizio 42. Mettere nel participio passato i verbi tra pa-
rentesi:

Il giorno è (passare). Il sole è (sparire). Ernesto ha (finire)
i suoi compiti: ha (leggere) due volte la sua lezione per il
giorne seguente e ha (risolvere) due problemi d'aritmçtica. Poi
ha (scrivere; una letterina alio zio Edoardo.

Dov' è Paolo? È (andare) a letto. Ha (fare) una bella passeg-
giata ed è (ritornare) a casa stanco. La Maria ha (mettere) a
letto anche la piccola Elena. Il papa non è ancora (rientrare). È
(andare) a Zurigo per affari. Tutti Faspettano con impazienza.
La mamma ha (riprendere) i suoi lavori a maglia, la Maria lia
(ricominciare) a ricamare. Ernesto si è (mettere) a leggere un
libro.

Esercicio 43. Leggere e scrivere le seguenti proposizioni
col gerundio :

Ernesto ha vacanza; — si alza tardi. Mentre fa colazione,
s1 intende con Paolo di fare una passeggiata. Vanno per la strada ;

— incontrano Francesco. Arrivano al lago; — decidono di
andare in barca. Cantano delle belle canzoni ; — arrivano nel
mezzo del lago. È bel tempo ; — rimangono fuori alcune ore.
Sçntono sonare le 11; — ritçrnano a casa. Mentre sortono dalla
barca; il cappello di Paolo cade nelFacqua. Paolo vede il suo
cappello tutto bagnato; - si mette a piangere. Mentre con-
solano il fratellino, arrivano a casa. Salutano i genitori ; — rac-
contano la loro avventura. Mentre mangia la minestra, Paolo ri-
torna di buon umore.

Verbi irregolari:
rimanere: rimango, rimani, rimane — rimaniamo,

rimanete, rimangono.
comporre! (componere), compongo, componi, compone

componiamo, componete, compongono.
dirigere: dirigo, dirigi, dirige — dirigiamo, dirigete,

dirigono.
proteggere come leggere — contenere come appartenere.
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20

Il passato prossimo:
Il maestro entra in classe

prende il suo libro
e lo apre
Dopo la lezione parte

—• è entrato (-i, -a, -e)

— lia preso
— l'ha aperto
— è partito (-i, a, -e)

Esereizio 44. Ripetere gli esempi con : i maestri — la
maestra — le maestre.

Nota: I verbi, coniugati con avere, hanno il participio passato

invariable, quando F oggetto segue il verbo.
I verbi, coniugati con essere, l'hanno sempre variable.
I verbi riflessivi sono coniugati con essere.

Esercuio 45. Mettere nel passato prossimo :

Le vacanze incominciano. La scuola si chiude, i maestri
partono, che bellezza! Alcuni compagni di Ernesto vanno in
campagna. Francesco riceve il permesso di fare una gita alpestre
colle sue sorelle. Prépara un bel progetto.

Giovanni rimane a casa. Non puö andare in campagna perché
la sua mamma si è (ammalare). Ernesto gli promette di visitarlo
spesso. S'intendono di andare qualche volta nel bosco a cercar
delle fragole e dei mirtilli.

Esercisio 46. Mettere nel passato prossimo lalettura délia
lezione 10.

Lettura.

Ernesto scrive una lettera alio zio Edoardo.

17 agosto 19

Caro zio,

Le nostre vacanze sono cominciate tre settimane fa. Che

bellezza 1 non più dover pensare alla scuola e ai cqmpiti, girare
pei boschi e pei monti. Faccio tante belle gite col mio amico
Giovanni. Ci divertiamo a cercar fragole e mirtilli. Prendiamo dei

bagni nel lago per pigliare il fresco e qualche volta andiamo in
barca per godere le bellezze del nostro paese. È cosi delizioso

passare le sere in mezzo al lago, contemplare le graziöse rive, ed

ascoltare il suono dolce e soave delle campane dei villaggi circo-
stanti!
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Cosi le settimane scorrono in frelta e s'avvicina già la fine
delle nostre vacanze. II tempo si è cambiato da alcuni giorni e

m'impedisce di andare a passeggio. La mamma mi dà il per-
messo di accompagnare il papa che deve recarsi a Zurigo dopo
domani col treno delle dieci antimeridiane. Mi rallegro tanto di
rivederti, sperando di trovarti alia stazione.

Ti saluto cordialmente a nome di tutti.
Tuo nipote

Ernesto.

Nota: Il participio passato, coniugato con avere, concorda
per to più col complemento diretto che lo precede :

Penso sovente ai giri che abbiam fatti ; — Ci hai dimenticati?

Esercizio 47. Coniugare nel passato prossimo:
Vestirsi in fretta. Salutare i genitori. Fare colazione. Aprire

la porta. Chiudere (la porta). Finire (i compiti). Scend ere le scale.
Andare a passçggio. Accompagnare (le sorelle) alia stazione.
Prendere (i biglietti).

Pronomi affissi:
Dativo.

Infinito : II portalettere vuol darmi una lettera.
Gerundio: Dandomi una lettera mi saluta.
Participio passato : Datami una lettera parte.

Accusativo.
Infinito : II padre permette a Paolo di accompagnarmi.
Gerundio : Accompagnandomi mi racconta una storia.
Participio passato : Accompagnatomi ritorna a casa.

Riflessivo.
Infinito: La mamma mi dice di alzarmi presto.
Gerundio: Alzandomi presto posso fare una pas-

seggiata.
Participio passato : Alzatomi presto mi preparo in fretta

per la partenza.

Esereisio 48. Mettere questi esempi in tutte le persone.

Esercizio 49. Mettere in tutte le persone:
Alzandomi alla mattina guardo se fa bel tempo. Vestitomi

scendo in cucina. La mamma mi dice di prepararmi in fretta.
Scende anche Paolo per salutarmi. Portandomi il cappello la
mamma mi dice di salutare lo zio. Vuole aiutarmi a mettere le

scarpe.
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Esercisio 50. Sostituire ai complementi i pronomi affissi:
Mettendo (il çappello) saluto la mamma. Vado a salutare (le

sorelle) e parto. Andando (alla stazione ci) parliamo délia città
di Zurigo. Il papa va a prendere (i biglietti) alio sportello. Pren-
dendo (di biglietti ne) due deve pagare fr. 3.50. Vedendo
entrare (iltreno)nella stazione chiamo il babbo. Fermato (il treno

si) saliamo nel vagone. Cerchiamo di sedçre (noi) vicino alla
linestra. Possiamo vedere da lontano (la nostra casa). Salutando
(i nostri cari) partiamo. Arriva il conduttore a chiedere (i
biglietti). Arrivati a Zurigo scendiamo dal vagone e andiamo a tro-
vare (lo zio).

Verbi irregolari:
potere: posso, puoi, puô — possiamo, potete, pos-

giungere: giungo, giungi, giunge — giungiamo, giun-
sono; — potuto.

gete, giungono; giunto.
chiedere — chiesto.

21

Pronomi congiunti:
Dativo — Accusativo.

La mamma mi dà un pezzo di pane.
melodà. mimi -|- lo me lo

ti —j— lo te lo

gli —j— lo glielo
le -j- lo glielo

te lo
glielo „
glielo „
ce lo
ve lo
glielo

vi —|— lo ve lo
ci -j- lo — ce lo

Riflessivo — Accusativo
Mi levo il cappello.
Me lo levo,
te lo levi,
se lo leva,
ce lo leviamo,
ve lo levate,
se lo levano,

mi--}- lo - me lo ¬
ti -j- lo te lo
si -j- lo se lo
ci -j- lo ce lo
vi —j— lo ve lo
si -j- lo se lo



31

Esereisio 51. Mettere i pronomi congiunti e coniugare le

proposizioni :

Mi pnlisco (i denti). Elena mi prépara (le scarpe). La mamma
mi porta (il cappello). Paolo mi dà (la mano). Il papa mi compra
(il biglietto). Mi rallegro (délia visita ne). Andarsene volen-
tieri. Mio padre mi dà (il permesso di restarvi tre giorni). Mi
ricordo volentieri (delle sue parole ne). Mi pento (di dover
ritornare a casa ne). Le nonna Elisa mi raccomanda (di ri-
tornar presto).

Lettura.

Ernesto passa tre giorni dallo zio Edoardo a Zurigo, Questi
abita assieme alla sua mamma in un bell' appartamento vicino al

lago. Che vita che movimento nelle strade — Quanto c' è da
vedere

Nelle ore libéré lo zio lo conduce a visitare i posti e gli edi-
fîzi più importanti, i giardini pubblici, i muçei, i palazzi comu-
nali, cantonali e federali. II Museo nazionale gli fa una grandis-
sima impressione colle sue splendide sale antiche e la sua grande
collezione di oggetti storici. Lo zio Edoardo, che conosce bene la
storia, gli spiega tutto conducendolo da un piano all' altro flu
sotto ii tetto.

Accanto al Museo nazionale si trova la stazione centrale, edi-
fizio di grandissima estensione che ha posto per parecchie centi-
naia di vagoni e migliaia di persone. Lo zio ed Ernesto traver-
sano la grande piazza davanti alla stazione. Che movimento! —
che rumore! Bisogna far attenzione da tutte le parti per non an-
dar sotto le ruote di qualche tram o di qualche automobile.

I nostri amici s' avviano per il corso principale e si dirigono
verso il lago. Vi è una quantità di piccoli carri, dove sono
esposti legumi, liori, frutti. Una moltitudine di persone fa ressa
sul marciapiede a mercanteggiare e a fare le provviste necessarie.

Cosi la visita passa in fretta e s'avvicina il momento di
ritornare a casa. Ernesto si rallegra di ritrovare la sua famiglia
e la quiete délia sua casa e del suo paese, ma è contentissimo di
tutto quello che ha visto e imparato in questi pochi giorni.

Esercizio 52. Sostituire ai complementi i pronomi affissi e

congiunti :

Ricordandomi (délia sua visita ne) gli scrivo una Iettera.
La mamma mi dice di fargli sapere (le nostre nuove). Accompa-
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gnando (il bnbbo) (a Zurigo vi) posso and are a trovare lo zio.
Lavatemi (le mani) faccio colazione. Bisogna mçttersi (le searpe)
in fretta. Stringendo (la mano) (alia mamma) scendo le scale.
Mi prega di portare tanti (saluti ne) (alio zio). Il papà va alio
sportello a procurarsi (i biglietti).

Verbi irregolari:
conoscere: conosco, conosci, conosce — conosciamo,

conoscete, conoscono.
esporre: espongo, esponi, espone — esponiamo, espo-

nete, espongono; esponendo —• esposto.
stringere: stringo, stringi, stringe — stringiamo,

stringete, stringono; stringendo — stretto.

Tema di conversazione e di componimento: Le mie
vacanze.

Lo spuntar del giorno.

22
Il maestro dice alio scolaro (2a persona singolare) :

Guarda, Carlo — Prendi questo libro ed aprilo a pagina 44
Ma non leggere troppo in fretta

Lo scolaro dice al maestro (3il persona singolare):
Guardi, Signor maestro — Prenda, per favore, questo libro
e lo apra a pagina 44! Ma non legga troppo in fretta!

I ragazzi dicono (l11 persona plurale):
Guardiamo Prendiamo questi libri ed apriamoli a pag. 44
Ma non leggiaino troppo in fretta!

II maestro dice agli Scolari (2a persona plurale):
Guardate, ragazzi! — Prendete questi libri ed apriteli a

..pagina 44 Ma non leggete troppo in fretta
Lo scolaro dice ai maestri (3a persona plurale):

Guardino, Signori I — Prendano, per favore, questi libri e

li aprano a pagina 44! Ma non leggano troppo in fretta!

Imperativo regolare:
la coniug. 2a coniug. 3a coniug.

guard-arc prend-ere apr-ire Jin-ire
(tu) guard-a! prend-i! apr-i! fln-isci!
(Lei) guard-i! prend-a! apr-a! fin-isca!
(noi) guard-iamo! pren-diamo! apr-iamo! fin-iamo!
(voi) guard-ate! prend-ete! apr-ite! finite!
(Loro) guard-ino! prend-ano! ' apr-ano! fin-iscanoL
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Nota: L'imperativo negativo délia 2a pers. sing, si forma
coll'inflnito. I pronomi afflssi si usano nell'imperativo nella

2!l persona singolare : prendilo aprilo 1

la persona plurale : prendiamolo! apriamolo!
2a persona plurale: prendetelo! apritelo!

Esercizio 53. Coniugare nell' imperativo :

Partire in fretta Osservare il cielo Non dimenticare il ba-
stone! Rispondere alla domanda Camminare in fretta Sentire
la campana! Non gridare! — Venderla (la matita)! Sentirle
(leragazze)! Finirli (i compiti)! Vestirsi! Crederlo! Lavarsi le
mani Mostrarglielo (il libro)

Lettura.
Una mattina per tempissimo il padre chiama Ernesto : Alzati

e vestiti in fretta! Andiamo a vedere lo spuntar del giorno! —
È ancora oscuro e bisogna accendere il lume. Ernesto, tutto
sonnolento, non capisce subito le parole di suo padre che viene
a scuoterlo e lo fa alzare a forza. Ma finalmente capisce ed è ve-
stito, lavato e pettinato in pochi minuti.

Per fortuna anche la mamma si è alzata, sapendo che hanno
bisogno di lei. — Per piacere! fammi il nodo délia cravatta! •—
le dice Ernesto. — Portami il mantello e dammi il bastone —
grida il papa.

Finalmente sono pronti. — Che ora è adesso? — domanda
Ernesto, — dimmelo, mammina! — Le tre e mezzo. — Bene!
siamo proprio a tempo, — risponde il papa. — Andiamo
Ernesto! Arrivederci, mamma! Va a letto e rimani sino al nostro
ritorno! —

E via, per le strade silenziose, verso il monte, che s'innalza
dietro il vil'laggio.

Imperativo irregolare:
essere avere dare fare

(tu) sfi abbi! dà'! fa'!
(Lei) sia abbia! dia faccia
(noi) siamo abbiamo diamo facciamo
(voi) siate abbiate date! fate!
(Loro) siano abbiano diano facciano

andare venire dire
(tu) va' vieni di'!
(Lei) vada! venga! dica
(noi) andiamo! veniamo diciamo
(voi) andate venite! dite!
(Loro) vadano! vengano! dicano

3
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Nota: Nach dà'! fa1 va'! di'! werden die Konsonanten
der „pronomi affissi" verdoppelt: dammi! fallo! dille! ecc.

Esercizio 54. Coniugare le proposizioni:
Fare attenzione! Andare a passçggio! Venire in vacanza!

Dire la verità Dar da mangiare Non far tanto chiasso! Darle
unamelä! Dirglielo subito! Farcelo sapere! Andarsene! Ve-
nirmi in aiuto Aver premura Essere diligenti

Esercizio 55. Coniugare le proposizioni seguenti (consul-
tare i verbi irregolari pagina 67—69) :

Aver cura dei vestiti 1 Bere un bicchiere di latte Cogliere
un mazzo di fiori Condurre seco i bambini Essere riconoscenti
Leggere il giornale! Salire la scala' Sapere la nuova! Sedersi!
Stare attenti al fuoco Stringere la mano all' amico Teuere
aperti gli occhi!

Verbi irregolari:
venire: vengo, vieni, viene — veniamo, venite, ven-

gono.
sedçre : siedo, siedi, siede — sediamo, sedete, siedono.
accendere — acceso; — scugtere — scosso.

23
Domande. Quando si alza Ernesto Chi lo chiama? Che

cosa dice il padre? Dove vanno? Che cosa vanno a vedere?
Quando si alza il sole in estate Quando d'inverno Dove tra-
monta? (ovest). Dove culmina? Quale direzione è opposta al
sud?

Lettura.

Il cielo è ancora scuro, ma senza nu vole. Le stelle luccicano
e la luna rischiara soavemente il sentiero che conduce alia cima
della montagna.

I nostri amici salgono il pendio assai ripido, e dopo circa
un'ora arrivano su un gran prato, in cima al monte. Ha la
forma di una terrazza che guarda verso mezzodi, e a nord è ri-
parata da grandissimi boschi.

Un venticello leggero rinfresca i viandanti. Non si vedono
più le stelle e la luna si è fatta pallida. Il cielo non è più cosi

scuro come prima. Comincia a colorirsi di giallo e rosso. L' alba
annuncia il levar del sole. Una nebbia leggera e trasparente come
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un velo grigio copre le valli ancora dormenti. Ma la luce dissipa
il buio e fa nascere il giorno. A oriente l'orizzonte risplende di
colori sempre più vivi, più brillanti, e finalmente si alza in tutta
la sua magnificenza divina 1' astro del giorno.

Esercisio 56. Notare e coniugare i verbi regolari e ir-
regolari.

Formazione degli avverbi:
facile — facilmente lento — lentamente
gentile — gentilmente fiero — fieramente

Esereisio 57. Mettere gli avverbi :

È (vero) un bellissimo giorno. Mi alzo (lesto) e mi preparo
(allegro) pel viaggio. Il sole si alza (lento). È (certo) il più bel
giorno delle vacanze. Si vçdono (facile) tutte de Alpi. (Naturale)
cantiamo una bella canzone e (finale) ritorniamo a casa. La
mamma ci saluta (gentile) e ci prépara il caffè. La piccola Elena
dorme ancora (profondo).

Bene, male: bene — meglio — benissimo (ottimamente)
maie — peggio — malissimo (pessimamente)

Domancle. Quanto tempo impiegano a salire Ernesto e suo

padre? Che cosa si vede in cielo? Quale forma ha la cima del
monte"? Che cosa annuncia la levata del sole? Corne si vedono
le stelle e la luna? Che cosa riempie le valli?

Come si vedono le Alpi quando fa bel tempo? — quando
fa brutto? Quando si vedono meglio, la mattina o a mezzogiorno?

Verbi irregolari:
opporre (opponere): oppongo, opponi, oppone — op-

poniamo, opponete, oppongono; — opponendo
— opposto.

nascere : nasco, nasci, nasce — nasciamo, nascete, na-

scono; — nato.

crescere: cresco, cresci, cresce — cresciamo, ci'escete,

crescono.
coprire — coperto.

Temi di conversazione e di componimento: Ciö che

facciamo a casa; — una lettera.
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Una visita a Lugano.

24
Durante le vacanze Ernesto

gira spesso pei boschi, girava spesso pei boschi,
cerca fragole e mirtilli, cercava fragole e mirtilli,
prende dei bagni nel lago, prendeva dei bagni net lago,
si diverte col suo amico, si divertiva col suo amico.

Imperfetto indicativo regolare:
1a coniugazione 2» coniugazione 3a coniugazicnc

eerc-are prend-ere divert-irc
io cerc-avo prend-evo divert-ivo
tu cerc-avi prend-evi divert-ivi
egli cerc-ava prend-eva divert-iva
noi cerc-avamo prend-evarao divert-ivamo
voi cerc-avate prend-evate divert-ivate
essi cerc-avano prend-evano divért-ivano

Esercizio 58. Mettere gli esempi della preparazione in tutte
le persone.

Esercizio 59. Coniugare nell' imperfetto indicativo:
Andare, stare, sapere, flnire, alzarsi, sentire, vedere,

venire, avere, here (bevere), conpscere, preferire, leggere, appar-
tenere, fermarsi, dare, pentirsi, cogliere, rimanere, coprire.

Lettura.

Alcune settimane dopo il ritorno di Ernesto da Zurigo i suoi
géhitori hanno fatto un breve soggiorno a Lugano.

Era una mattina assai nebbiosa d' autunno. I signori Giugni
si trovavano nel treno, che Ii conduceva nel Ticino. Dall'altra
parte del San Gottardo il cielo era sêreno, il sole brillava e ralle-
grava il loro viaggio. La Leventina, la Riviera e il Bellinzonese
offrivano l'incanto dei vivi colori d' autunno. Mentre il treno
saliva verso il Monte Ceneri, si presentava un aspetto ridente:
la grande pianura del Ticino e in fondo lo specchio grandioso
del Lago Maggiore, circondato da montagne ripidissime. Poi il
treno traversava la galleria del Monte Cçneri avvicinandosi final-
mente a Lugano, la regina del Ceresio.
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Che meraviglia alio scçndere dal vagone! II lago appariva
nel piü vivo splendore sotto il cielo incomparable del Ticino. Ai
suoi fianchi si presentavano maestosamente il Monte San Salva-
tore e il Monte Brè, e in fondo si scorgeva la vetta del Monte
Generoso, già bianca per la prima neve caduta.

Verbi irregolari nell' imperfetto indicativo:
essere: ero, eri, era — eravamo, eravate, erano.
fare: facevo, facevi, faceva — facevamo, face-
(facere) vate, facçvano.
dire: dicevo, dicevi, diceva — dicevamo, dice-
(dicere) vate, dicçvano.
çondurre: conducevo ecc. comporre : componevo ecc.

(conducere) (componere)
opporre: opponevo ecc. esporre: esponevo ecc.

(oppçnere) (esponere)

Esereizio 60. Mettere nelF imperfetto le letture delle lezioni
9, 10, 11, 12, 13. 14, 15.

Verbo irregolare:
scorgere: scorgo, scorgi, scorge — scorgiamo, scor-

gete, scorgono; scorgevo — scorgendo —
scorto.

25
II trapassato prossimo:

II signor Giugni raccontava
ch' era stato a Lugano,

che aveva fatto alcune passeggiate,
che aveva visto tanti bei luoghi e

che si era divertito molto.

Esereizio 61. Ripetere questi esempi con: la signora, i si-

gnori, la signora e la signorina Giugni.

Esereizio 62. Mçttere nel trapassato prossimo 1' esereizio

47.

Lettura.
Durante il loro soggiorno i genitori di Ernesto facevano

diverse gite nei diritorni di Lugano. Il battello a vapore Ii condu-
ceva flno a Porlezza, a Porto Ceresio e a Ponte Tresa. Ammira-
vano con piacere quei siti pittoreschi ed i romantici paeselli.
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Quando i signori Giugni si fermavano in città, passeggiâvano
lnngo il lago flno al Parco Civico o sotto i portici di Via Nassa.
Osservavano con interesse il mercato vivo e fiorente. comperan-
dovi qualche ricordo e qualche regaluccio pei figlioli. Ecco le

contadine a sciorinare ogni sorta di merci sui carretti, sulle
tavole e per terra. Vi erano fiori, legumi, frutta — formaggio,
burro, uova — carne, salami, polli vivi e morti — stoiïe di
tutti i colori, vestiti, zoccoli ecc. ecc.

II signor Giugni, che parla bene l'italiano e capisce anche il
dialetto luganese, si divertiva a chiacchierare un po' con quella
gente, criticava la roba, tirava i prezzi, indi parlava del tempo,
del clima mite di Lugano, di patriottismo e di politica.

„I Ticinesi sono italianissimi di razza, di carattere e di co-

stumi, hanno un vivo bisogno d' indipendenza e di libertà, ma
sono veri Svizzeri", — ripeteva spesso il signor Giugni, — ,,Ri-
spettiamoli come fedeli e ferventi confederati ed amiamo il Ti-
cino, l'angolo più bello e pit gradito della Svizzerah' —

Nota: L'imperfetto si usa per lo più nella descrizione, o

quando si esprime una ripetizione o un' abitndine.

Esereisio 63. Mettere nell' imperfetto le letture delle le-
zioni 16, 17, 18, 22.

Verbo irregolare:
esprimere — espresso.

Tema di conversazione e di componimento: II Canton

Ticino.

La vendemmia.

26
Domani mattina

Ernesto si alza di buon'ora, Ernesto si alzerà di buon'ora
si veste, si vestirà,
mangia e parte per la mangera e partira per la

scuola. scuola.
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Il futuro regolare:
1^ coniugazione 2'1 coniugazione 3" coniugazione

parl-are mett-ere part-ire
io parl-erô mett-erô part-irô
tu pari-erai mett-erai part-irai
egli parl-erà mett-erà part-irà
noi parl-eremo mett-eremo part-iremo
voi parl-erete mett-erete part irete
essi parl-eranno mett-eranno part-iranno

Esereizio 64. Coniugare nel futuro i verbi :

Lavorare, crçdere, sentire, prendere, mangiare, alzarsi, pu-
lire, cercare, servirsi, aprire, scrivere, salire, asciugare, leg-
gere, corainciare, finire, perdere, viaggiare.

Lettura.
Corne le settimane passano in fretta È già arrivato il mese

di ottobre, il tempo délia vendemmia.
Un giorno lo zio Fernando dice a Ernesto: — Sentil — Lu-

nedi comincerà la vendemmia. Giacchè avrai le vacanze, potrai
farci compagnia.

Sarà una bellissima festa e troverai dei buoni amici. Scri-
verai una letterina a tuo zio Edoardo e l'inviterai per questi
giorni!

Ernesto è felicissimo e scrive immediatamente alio zio Edoardo

la lettera seguente :

3 ottobre 19

Caro zio,

Mio zio Fernando mi prega d'invitarti per la vendemmia che
si farà la settimana prossima. Ci saranno parecchi nostri cono-
scenti e ci divertiremo un mondo. Porterai teco anche la macchi-
netta fotografica, che sicuro ci servira molto.

Ti aspetto con impazienza perché avrè tante cose da raccon-
tarti. Ti saluto cordialmente a nome di tutta la nostra famiglia.

Tuo nipote
Ernesto.

Verrai di sicuro?
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Verbi irregolari al futuro:
avere: avrô, avrai, avrà — avremo, avrete, avranno.
essere: sarô, sarai, sarà — savemo, sarete, saranno.
fare: farô, farai, farà — faremo, farete, faranno.
andare: andrô, andrai, andrà — andremo, andrete,

andranno.
venire: verrô, verrai, verra — verremo, verrete,

verranno.
potere: potrô, potrai, potrà — potremo, potrete,

potranno.
Esereisio 65. Mettere nel futuro le letture delle lezioni 10,

11, 12 (persone differenti).

27
La forma di cortesia:

singolare :
2a persona 3" persona

dare del tu dare del lei
nominativo: tu sei grande lei (ella) è grande
dativo : ti racconto una storia le racconto una storia
accusativo: ti vedo la vedo

plurale:
nominativo: voi siete grandi loro sono grandi
dativo: vi racconto una storia racconto loro una storia
accusativo : vi vedo li (le) vedo

Nota: Oltre queste due forme si usa anche la 2» persona
plurale (dare del voi) p. esempio nello stile commerciale.

Esereisio 66. Leggere e scrivere la letterina della lezione
26 dando del lei.

Lettura.

Dopo alcuni giorni Ernesto riceve la risposta seguente:

Zurigo, 5 ottobre 19

Caro nipotino,

Ti ringrazio del tuo graditissimo invito. Con mio sommo
dispiacere non potrô parlecipare alla vendemmia perché sono
carico di lavori urgenti. Fra dieci giorni avrô 1' esame finale, isti-
tuzione incomoda, ma inevitabile.
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Povero me! — mentre tu ti divertirai a mangiare una quan-
tità d'uva dolce, mentre riderai, scherzerai, canterai e sarai il
più felice dei mortali, io sarö rinchiuso nella mia cameretta.

Ma pazienza! — passeranno anche questc maledette tribola-
zioni dell' esame 1 Quando 1' avrö finito e sarà ben riuscito, vo-
lerö subito da voi.

Saluti affettuosi a te e a tutta la famiglia dal tuo povero zio

Edoardo.

Cos! Ernesto e Paolo devono fare la vendemmia senza lo zio
Edoardo. Il lunedi seguente si recano per tempissimo dallo zio
Fernando. II cugino Massimo ha preparato un gran carro, carico
di due tini spaziosi, di ceste e di bigonce ed è già pronto per
partire. I vendemmiatori e le vendemmiatrici si trovano sul
carro ove salgono anche i due fratelli e poi si parte di gran ga-
loppo, traversando il paese con grida di gioia.

Arrivati alia vigna, Massimo dà a ciascuno una piccola cesta
e le forbici per cogliere i grappoli maturi. Questi vengono messi
nelle ceste e versati nelle bigonce, che vengono portate appiè
della vigna da alcuni giovinotti, amici di Massimo. Quivi si ver-
sano nei tini, ed in seguito nn domestico dello zio li trasporta a

casa per fame il mosto.
Durante il loro lavoro i vendemmiatori si raccontano tante

storielle allegre, ridono e cantano lino a sera. Sul far della notte
la festa si fa più animata. Si sentono vari colpi di cannone. Dei
fuochi artificiali illuminano la notte e dappertuttosi sentono delle

grida di gioia quale segno di contento e di giubilo generale. I
ragazzi si divertono sino ad ora tarda, mentre i giovinotti ballano

• lino alla mattina al suono di un' armonica e di un violino.

Verbi irregolari al futuro:
vedere: vedrö; cadere: cadrô; sapere: saprô; volere:

vorrö; inorire: morrô; tenere : term; rimanere:
rimarro.

Eserrisio. 67. Mettere nel futuro le letture delle lezioni 19,
21, 22, 23, 24, 25.

II futuro anteriore:
Fra died giorni lo zio Edoardo âvrà flnito 1' esame, sarà
riuscito bene e farà la visita promessa.

Esercisio 68. Ripetere questo esempio con : gli Scolari, la,

scolara, le scolare.
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Esercizio 69. Mettere nel futuro anteriore l'esercizio 47.

Esercizio 70. Leggere e scrivere la leiterina dando del lei.

Verbo irregolare:
dovere: devo (debbo), devi, deve — dobbiamo, dovete,
devono; fut. dovrô.

Tema di conversazione e di componimento: L'au-
tunno.

Un incendio.

28
Alla sera

ritorno a casa,
credo di ritrovare il mio

amico e

finisco in fretta i miei coni-
piti.

Il perfetto regolare:

leri sera
ritornai a casa,
credei di ritrovare il mio

amico e

finii in fretta i miei com-
piti.

1» coniugazione 2" coniugazione 3a coniugazione

ritorn-are cred-ere fin-ire
io ritorn-ai cred-ei fin-ii
tu ritorn-asti cred-esti fln-isti
egli ritorn-ô cred-è tin-i
noi ritorn-ammo cred-emmo fin-immo
voi rilorn-aste cred-este fin-iste
essi ritorn-arono crederono fin-irono

Esercizio 71. Mettere in tutte le persone gli esempi délia
preparazione.

Esercizio 72. Coniugare nel perfetto i verbi:
Traversare, sentire, alzarsi, vestirsi, contemplare, presen-

tarsi, partire, parlare, temere, capire, andare, vendere, man-
giare, potere, pulire, guardare.

Verbi irregolari nel perfetto:
avere: ebbi, avesti, ebbe — avemmo, aveste, ebbero

essere: fui, fosti, fu —fummo, foste, fnrono
esempi: ebbi uno spavento — fui allarmato.
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Lettura.
Ultimamente un grand'incendio in vicinanza délia casa

Giugni ha fatto tremare tutti dalla paura.
Era passata la mezzanotte e dormivano tutti pacilicamente,

quando ad un tratto Ernesto si desto per un rumore strano di-
nanzi alla casa. Nello stesso momento senti un grido straziante:
„Fuoco!" —- Ebbe un grande spavento e saltô dal letto per cor-
rere alla finestra. Un contadino traversava le strade ripetendo
continuamente il suo grido terribile, e in pochi minuti tutto il
paese fu allarmato.

Temendo l'incendio in casa sua, Ernesto desto subito suo fra-
tello, che dormiva ancora tranquillamente, e si vesti in fretta.
Intanto anche i suoi genitori e la sorella Maria si erano alzati.
Salirono sulla terrazza che si trova sul tetto délia casa e di là
contemplarono con orrore lo spettacolo grandioso, che si presen-
tava ai loro occhi.

Nota: Il perfetto si usa per lo più nel racconto. Indica un'
azione interamente passata o precisamente determinata.

Ese/'cisio 73. Mettere in tutte le persone del perfetto :

Dopo mezzanotte sento un rumore. Mi alzo subito. Guardo
dalla finestra. Sento un grido : „Fuoco!" — Chiamo i miei genitori,

mi vesto, traverso il corridoio e salgo sulla terrazza. Ho una
grande sorpresa. Sono tutto spaventato e temo per la nostra
casa.

Il trapassato perfetto:
Appena Ernesto fu destato dal grido: „Fuoco!" — chia¬

mo i genitori ; —
quando ebbe terminato di vestirsi, sali sulla terrazza; —
appena fu rimesso dallo spavento, ritornô a letto.

Esercisio 74. Ripetere questi esempi con : i fratelli, la
sorella, le sorelle.

Esereisio 75. Mettere nel trapassato perfetto l'esercizio 4 7.

Verbi irregolari nel perfetto:
fare vedere prendere mettere correre

feci vidi presi misi corsi
fac-esti ved-esti prend-esti mett-esti corr-esti
fece vide prese mise corse
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fac-emmo ved-emmo prend-emmo mett-emmo corr-emmo-
fac-este ved-este prend-este mett-este corr-este
fçcero videro presero misero corsero

Nota: I verbi sono irregolari solo nella la e 3a persona sin-
golare e nella Ba persona plurale (tneno çssere, dare e stare).

Verbi irregolari:
dare: diedi, desti, diode — demmo, deste, diedero.
stare : stetti, stesti, stette — stemmo, steste, stettero.

Eserehio 76. Coniugare nel perfetto :

Dire (dissi), scrivere (scrissi), rispondere (risposi), venire
(venni), rimanere (rimasi), leggere (lessi), perrnçttere (permisi),
scendere (scesi), chiudere (chiusi), perdere (persi), ricçvere (rice-
vetti), volere (volli), cogliere (cçlsi), giungere (giunsi), dovere

(dovetti), sciogliere (sciolsi), risolvere (risolsi).
Esei'eisio 77. Mettere in tutte le persorie del perfetto:
Ieri sera (venire) a casa alle quattro. (Mangiare) con grand'

appetito un pezzo di pane. Poi (dire) alia mamma: — Posso
fare i miei conrpiti — La mamma (rispondere) di si. (Pren-
dere) il mio libro di francese e lo (aprire) a pagina 49. (Leggere)
due volte la mia lezione per il giorno seguente, poi (risolvere) due

problemi d' aritmetica. Dopo la mia mamma mi (permettere) di
andare a giocare coi miei amici Giovanni e Carlo. (Rimanere)
fuori con loro fino all'ora della cena.

Lettura.
Poco distante, vicino alla casa dello zio Fernando, c'era un

gran granaio, che apparteneva a un ricco contadino del comune.
Un fumo denso e soffocante usciva dal tetto e dalle pareti di
quqlF edifizio, e attraverso l'oscurità si vedevano già risplendere
le flamme dell'incendio.

Tutto il villaggio era in movimento. Degli uomini attraversa-
vano le strade sonando la cornetta e da tutte le parti accorrevano
i pompieri con lanterne, carri, corde e accette. Finalmente arrivé
con gran velocitä la pompa del villaggio, seguita da molti pompieri

che immediatamente la misero in azione.
Ad un tratto il tetto del granaio crollo con un fracasso ter-

ribile, e s'innalzarono delle grandi flamme con un bagliore tale
da illuminare tutto il vicinato. Davanti al calore quasi insop-
portabilei pompieri siritirarono e si accontentarono di proteggere
dal fuoco le case vicine.
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Ernesto stette attonito e udi con angoscia il crepitar delle
flamme che tingçvano il cielo d'un rosso purpureo.

Verbi irregolari:
udire: odo, odi, ode — udiamo, udite, odono.

sciogliere corne cogliere.

30
Lettura.

L'incendio durô fino alla mattina. Il granaio e una piccola
stalla'vicina furono distrutti completamente, malgrado il lavoro
instancabile dei pompieri. Appena poterono salvare la casa dello
zio Fernando e gli altri edifizi vicini, perché il calore era ecces-
sivo e le flamme divoratrici minacciavano tutto il vicinato. lia
pompa lavorava con tutta forza, e i pompieri arrischiavano la
vita per vincere quell'incendio grandioso. Verso le due vennero
in loro aiuto i pompieri di un paese vicino e fecero prodigi di
valore.

Appena passato il più grande pericolo, la signora Giugni
disse a Ernesto di ritornare a letto. Ma questi non poteva dor
mire, avendo sempre in mente quelle ore terribili, e rimase desto
fino alla mattina.

Àndando a scuola vide i resti dell' incendio ancora fumanti e

ricordô con orrore la notte passata.

Eserchio 78. Distinguere in ogni proposizione delle letture
delle lezioni 28, 29, 30 se l'azione è

— indeterminata: imperfetto —
— o determinata : perfetto —

o se l'azione esprime una ripetizione o un' abitudine :

— si: imperfetto —
— no: perfetto —

Esereisio 79. Mettere nell' imperfetto o nel perfetto le
letture delle lezioni 12, 22, 23, 27.

Verbi irregolari:
distruggere : distruggo, distruggi, distrugge — distrug-

giamo, distruggete, distruggono; perf.
distrussi; p. p. distrutto.

vincere: vinco, vinci, vince — vinciamo, vincete,
vincono; perf. vinsi; p. p. vinto.

Tema di conversazione e di componimento: Un
accidente.
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L'inverno.

31

Che cosa fa Ernesto quando la scuola è finita
saluta il maestro, credo che saluti il maestro,
mette i libri nello zaino, „ metta i libri nello zaino,

pnlisce la penna e parte. „ pulisca la penna e parta.

Présente congiuntivo regolare:
Iii coniug. 2>l coniug. 3"i coniug.

salut-arc mett-era part-ire fin-ire
che io salut-i mett-a part-a fin-isca
che tu salut-i mett-a part-a fin-isca
ch' egli salut-i mett-a part-a fin-isca
che noi salut-iamo mett-iauio part-iamo fin-iamo
che voi salut-iate mett-iate part-iate fin-iate
ch' essi salut-ino mett-ano part-ano fin-iscano

Esercizio 80. Mettere in tutte le persone gli esempi della
preparazione.

Esercisio 81. Coniugare nel présente indicativo, nell'impe-
rativo e nel présente congiuntivo i verbi :

Badare, osservare, entrare, prendere, ascoltare, aprire, crç-
dere, chiamare, dormire, mangiare, ripetere, finire, servire, cer-
care, vendere, giocare.

Nota: Il présente congiuntivo corrisponde all'imperativo
nella 3a persona singolare e nella la e 3a persona plurale.

Lettura.

„ Eccoci al principio dell' inverno. La natura è triste, il cielo
è cupo, e nella valle e nella pianura si spande una nçbbia fltta
che pénétra fin nelle ossa. Gli alberi sono spogli dei loro frutti, il
vento ha portato via le loro foglie variopinte : nudi e deserti
patiscono il freddo e rimpiangono la bella stagione passata.

Pare che anche gli uoinini non amino l'inverno. Stanno vo-
lentieri rinchiusi in un salotto ben riscaldato, e quando sortono
si coprono di mantelli e di pellicce.

Ma non tutti maledicono l'inverno. I fanciulli lo desiderano
con ansietà. Aspettano con impazienza la prima neve : e via colle
slitte, su pei cçlli e giù per le strade e per i pendii con grida di

gioia! Che festa quando c'è il ghiaccio sugli slagni e sul lago!
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Vanno a pattinare pomeriggi interi : soli, a coppie o in lunghe
file, e scivolano con destrezza, descrivendo delle figure mera-
"vigliose.

Ma la piii bella festa, che attira i pensieri e i desideri dei
bambini è il Natale. Anche Ernesto aspetta con piacere questo
caro giorno. — La vigilia di Natale i suoi genitori con aria mi-
steriosa sono tutti in faccende a préparai- l'albero e stanno rin-
chiusi in un'appQsita camera per preparare la gradita sorpresa.
Intanto i ragazzi aspettano con impazienza il momento solenne,
curiosi di sapere che cosa riceverà ciascuno di loro, sperando
che il buon Bambino non abbia dimenticato di portai- loro i rega-
lucci desiderati da tanto tempo.

Finalmente la porta si apre, e oh meraviglia che bello
spettacolo si présenta al loro sguardo — Sulle prime restano
muti e quasi commossi nel mirare quelle bellezze. È un rnisto
d'oro e d'argento, che fra le varie candeline manda un piacevole
luccichio. Al piede dell' albero appanscono i doni per ogni sin-
golo fanciullo. A questa vista la loro gioia è al colmo. Sono
felicissimi quando il babbo distribuisce i regali. Ernesto riceve i
pattini e un bellissimo volume di storia naturale, rilegato in pelle
e ornato di miniature. Paolo ha un vestitino grigio e una mac-
chinetta a vapore e la sorellina Elena una nuova bambola e una
carrozzella per condurla a spasso.

Finita la distribuzione dei doni con piena soddisfazione di
tutti, si chiude questa lieta festicciuola con suoni, canti e recite.
Sicuro ricorderanno sempre con gratitudine quel bel giorno.

Congiuutivo irregolare:
essore aoere dare fare andare venire dire

sia abbia dia faccia vada venga dica

sia abbia dia faccia vada venga dica
sia abbia dia faccia vada venga dica
siamo abbiamo diamo facciamoandiamoveniamo diciamo
siate abbiate diate facciate andiate veniate diciate
siano abbiano diano facciano vadano vengano dicano

Esercizio 82. Coniugare nel présente congiuntivo le propo-
sizioni dell'esercizio 54: Bisogna che

Esercizio 83. Mettere nel présente congiuntivo i verbi tra
parentesi :

Peccato che l'autunno (essere) già passato. Puö essere che

la neve (venire) presto. È necessario che io (avere) una slitta.
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Puö darsi che (gelare) il lago. Spero che io (potere) pattinare so-
vente. Penso che il papa (lasciarci) andare spesso. Ho paura
ch' egli (dire) di no. La mamma mi raccomanda che io (badare)
a Paolo. È meglio ch1 Elena (restare) a casa. (Volere) il cielo che

non (succedere) nessun. accidente!
Sono felice che il Natale (avvicinarsi). Desidevo che il bambino

(portarmi) qualche bel regalo. È probabile che (venire)
anche mio zio. Mi rincresce che il nonno (essere) ammalato. Peccato
che non (potere) partecipare alia nostra fesla. Sembra che anche
le mie sorelle (rallegrarsi) molto. Mi pare che i nostri genitori
(andare) spesso nella cameretta vicina. È possibile che (fare) i
preparativi per la festa. Mia sorella Maria vuole che noi (reei-
tare) alcune belle poesie affinchè mamma e babbo (avere) piacere.

Nota: Il congiuntivo si usa, quando si vuole esprimere l'idea
del dubbio, dell'incertezza o délia possibilità, dell'opinione
personale, del sentimento e del comando, cioè dopo i verbi:

Volere, desiderare, sperare, credere, dubitare, e gli imperso-
nali : dispiacere, rincrescere, sembrare, parere, bisognare ecc, ;

dopo le locuzioni:
È necessario, è probabile, è difficile, è facile, è possibile, è

peccato, puö essere, puö darsi, essere contenti ecc. ;

dopo le congiunzioni : affinchè, purchè, benchè, sebbene, quan-
tunque ecc.

Esercaio 84. Ripetere i verbi irregolari nel présente indi-
cativo, neir imperativo e nel congiuntivo présente.

Passato congiuntivo:
Pare che Ernesto abbia avuto molto piacere alla festa
di Natale, credo che sia stato contentissimo dei suoi re-
gali e che si sia divertito un mondo.

"Esercuio 85. Ripetere questi esempi con: i fratelli, la so-
rellina, le sorelle.

Esercizio 86. Mettere nel passato congiuntivo l'esercizio 47.
(È necessario che ; è possibile che ; credo che ecc.)

Verbi irregolari:
Rimpiangere da piangere: piango, piangi, piange —

piangiamo, piangete, piangono; — perf. piansi; —
p. p. pianto ; — cong. pres. pianga.

Commuovere da muovere (movere): muovo, muovi, muo-
ve (movo, movi, move), moviamo, movete, muo-
vono (movono) ; — perf. mossi; — p. p. mosso.
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Parère: paio, pari, pare — pariamo (raro!), parete,
paiono ; — perf. parvi ; — fut. parrô ; — cong. pres.
paia; p. p. parso.

Nascçindere : perf. nascosi; — p. p. nascosto.
Spandere — spanto (raro ; — succedere — successo ;

— rincrçscere come crescere ; — corrispondere come
rispqndere.

Tema di conversazione e di componimento: Come
passai la festa di Natale.

La scelta délia professione.

32
Parlerei volentieri col mio amico ma non è a casa ;

l'inviterei a pattinare,
prenderei i miei pattini nuovi e

mi divertirei molto.

Condizionale regolare:
la coniugazione 2« coniugazione 3a coniugazione

parl-are prcnd-ere part-ire
io parl-erei prend-erei part-irei
tu parl-eresti prend-eresti part-iresti
egli parl-erebbe prend-erebbe part-irebbe
noi parl-eremmo prend-eremmo part-iremmo
voi parl-ereste prend-ereste part-ireste
essi parl-erebbero prend-erebbero part-irebbero

Esereizio 87. Mettere in tutte le persone gli esempi délia
preparazione.

Esercuio 88. Mettere nel condizionale i verbi dell'eser-
cizio 64.

Lettura.
L'ultimo trimestre dell'anno scolastico era incominciato.

Passato il Carnevale, l'inverno spariva nelle valli alpestri e nelle

montagne, e nei prati e nei giardini spuntavano già qua e là dei

vaghi fiorellini : i primi messaggeri délia prirnavera.
Un giorno il signor Giugni disse a Ernesto : „Fra poche setti-

mane lascerai per sempre la scuola ed è ormai tempo di decide.rli

per una professione: dimmi francamente: che cosa vorresti im-
4
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parare?" — Ernesto rimase un po' confuso a questa domanda
improvvisa, raa sun padre, vedendolo sopra pensiero, gli fece

coraggio: „Giacche ami lo studio e riesci bene nella geometria
e nel disegno, non vorresti diventar architetto o ingegnore?" —
Felice delle parole di suo padre, vedendo realizzarsi il suo ideale,

Ernesto gli saltô al collo e lo abbracciô. 11 signor Giugni noté
con soddisfazione la gioia spontanea di suo figlio; seriamente ri-
prese: „Sappi, caro mio, riuscire non è cosi facile come tu im-
magini; ci vogliono tanti anni di studio, tante faticbe e tanti esami,
ci vuole una grandissima energia e una volontà ferrea per sor-
montare tutti gli ostacoli di questa camera. Prima di tutto
dovrai passare un esame piuttosto difficile per entrare nelle scuo-
le superiori; — sarai capace?" Ernesto promise di fare
tutto il possibile per riuscir bene e di prepararsi con ^.elo e con
coscienza all' esame di ammissione che doveva essere fra ])oche
settimane.

Cosi si decise 1' avvenire di Ernesto che ne rimase felicissimo.
Colla sua mente fervida già si figurava una splendida posizione,
vedendosi capo di numerosi opérai a costruire macchine, ponti,
strade ferrate e palazzi. Oh — la gioventù è davvero presun-
tuosa perché si créa un avvenire tutto di rose. —

Esercizio 89. Coniugare nel condizionale i verbi:
Essere, avere, volere, cadere, morire, rimanere, dire, dovere,

fare, andare, venire, potere, parere, teuere, dare.

Esereuio 90. Mettere nel condizionale i verbi tra parentesi:
Ernesto: (Venire 2a p. s.) con me a fare un viaggio?
Francesco: Dove (volere 2a p. s.) andare?
Ernesto: (Prendere la p. s.) il treno delle dieci per Zurigo.
Francesco: Non (potere 2a p. s.) andare col treno delle due?
Ernesto: No, (essere 3a p. s.) troppo tardi.
Francesco: Perché (dovere 2a p. s recarti a Zurigo?
Ernesto: (Volere la p. s.) presentarmi alia direzione della scuo-

la industriale, poi (avere la p. s.) alcune commis-
sioni da fare.

Francesco: (Potere 3a p. s.) venire con me anche mia sorella?
Ernesto: S'intende! — E voi, cosa (fare 2a p. pi.) voi altri?
Francesco: (Fare la p. pi.) una visita ai nostri parenti, (potere

2a p. s.) accompagnarci anche tu.
Ernesto: Non (essere 3a p. s.) un disturbo?
Francesco: Cosa pensi! Anzi (avere 3a p. pi.) grandissimo pia-

cere di fare la tua conoscenza.
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Ernesto: Quando (bisognare 3a p. s.) essere da loro?
Francesco: Ci (aspettare 3a p. pi.) alle quattro pel caffè.
Ernesto: Va bene! Allora si (essere 3a p. s.) d'accordo?
Francesco: Perfettamente! — Ora ti lascio perché (dovere lap.s.).

telefonare ai miei parenti per avvisarli della nostra
visita. — Buona sera

Ernesto: Arrivederci domattina alle novel

Condizionale passato:
Avrei parlato volentieri col mio amico, ma non era a

l'avrei invitato a pattinare, [casa;
avrei preso i miei pattiui nuovi e

mi sarei divertito molto,

Esercizio 91. Coniugare questi esempi.

Esercizio 92. Mçttere nel condizionale passato 1' esercizio
47. (Ero ammalato, altrimenti

Verbo irregolare: decidere: perf. decisi; —• p. p. deciso.

Tema di conversazione e di componimento: Ciô che
farö dopo finito quest1 anno scolastico.

L' addio alia scuola.

33
Che cosa faceva Ernesto a Zurigof
Mi pareva che parlasse col direttore,

che prendesse il caffè coli1 amico e

che ripartisse col treno delle otto.

Imperfetto congiuntivo regolare:
coniugazione 2a coniugazione

che io
che tu
ch1 egli
che noi
che voi
ch1essi

Esercizio 93.
preparazione.

pari-arc
parl-assi
parl-assi
parl-asse
parl-assimo
parl-aste
parl-assero

prend-ere
prend-essi
prend-essi
prend-esse
prend-çssimo part-issimo
prend-este part-iste
prend-essero part-issero

3a coniugazione

part-ire
part-issi
part-issi
pari-isse

Mettere in tutte le persone gli esempi dalla
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EsereUio 94. Coniugare nell'imperfetto congiùntivo:
Andare, sapere, flnire, alzarsi, sentire, vedere, venire, avere,

conoscere, preferire, leggere, appartenere, fermarsi, pentirsi,
cogliere, rimanere, coprire, bere (bevessi), fare (facessi), dire
(dicessi), condurre (conducessi), comporre (componessi).

Nota: Vedere i verbi irregolari nell'imperfetto indicativo
pagina 37.

Verbi irregolari nell'imperfetto congiuntivo:
essere: fossi, fossi, fosse — fossimo, foste, fossero.
dare: dessi, dessi, desse — dessimo, deste, dessero.
stare : stessi, stessi, Stesse — stçssimo, steste, stes-

sero.

Lettura.
5 aprile 19

Caro zio,

Ti ringrazio délia tua cara letteifina. L' annuncio del felice
successo del mio esavne alla scuola industriale mi fece grandis-
simo piacere. Ti avrei risposto subito per esprimerti il mio con-
tento, ma la mamma volle che io aspettassi fin dopo il nostro
esame.

Ora è passato ; è passato quest' ultimo anno di scuola secon-
daria, an anno non solo di lavoro, ma anche di piaceri in mezzo
alla mia cara famiglia e a tutti i miei compagni.

Un gran passo importante mi aspetta, e quasi mi fa paura a
pensarci. Eppure siamo al momento deciçivo. Ieri diedi l'addio
alia scuola, l'addio al mio maestro e ai miei compagni. Era una
bè'lla giornata di priuiavera e si fece una passeggiata nei dintorni.
Tutti allegri e in perfetta armonia facemmo dei giuochi e can-
tammo delle belle canzoni, ma al momento del distacco eravamo
tutti mesti e dolenti, colle lagrime agli occhi, incapaci quasi di
proferire una parola. II maestro, commosso lui pure, strinse
ad ognuno la mano, augurandoci un ottimo avvenire; — indi
ritornammo a casa pensosi e tranquilli.

Mi duole assai di dover lasciare questa scuola ove passai i
più begli anni della mia fanciullezza, di dovermi separare dai
maestri che mi istruirono la mente e mi educarono il cuore. Sarô

spiacente di non più vedere i miei condiscepoli, coi quali passai
tante ore felici, e dei quali serberö perenne ricordo.
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Ecco passati i bei tempi della mia fanciullezza, dei giuochi
infantili e dei divertimenti ingenui. Ancora due settimane di va-
canza, e poi comincerà un' altra vita, più laboriosa e più severa
di quella passata. Verranno gli affanni e i tormenti, le fatiche
d' un lavoro intqnso e continuo, ma verranno anche i dolci piaceri
della vittoria sui vari ostacoli che s'incontrano, e verra la sod-
disfazione di aver adempito ai propri doveri.

Sperando che anche per l'avvenire tu mi sarai largo di con-
sigli, ti saluto cordialmente a nome di tutti.

Tuo nipote affezionato
Ernesto.

Esereisio 95. Coniugare le proposizioni seguenti:
Se io fossi ricco, comprerei un' automobile. Se avessi compe-

rato 1' automobile, farei lunghi viaggi. Se potessi, andrei in Italia.
Imparerei bene 1' italiano, se stessi qualche anno a Firenze. Se

sapessi parlar bene la lingua, visiterei anche le altre città della
penisola. Se andassi a Napoli, salirei sul Vesuvio. Vorrei fare
anche una gita sul Mediterraneo, se non avessi paura del. mal di

mare. Come sarei contento, se trovassi qualche impiego in quella
città! Se avessi un'occupazione mi fermerei tutto l'inverno in
Italia. Magari ci starei degli anni, se non provassi la nostalgia
della mia famiglia. Se avessi abbastanza denaro, farei venire
anche i miei genitori. Che fortuna. se trovassi un qualche bi-
glietto di centomila franchi!

Ese/'eEio 96. Mettere nell'imperfetto indicativo e congiun-
tivo l'esercizio 83.

Ese/'cL-io 97. Mettere nel condizionale e nell'imperfetto
congiuntivo i verbi tra parentesi :

I mio amico Giovanni (farsi: cond.) medico, se suo padre
glielo (permçttere: cong.) (Dovere: 3" p. s. cond.) passare il
ginnasio e l'université. (Essere : 3a p. s. cond.) hello, se (potere:
la p. pi. cong.) fare gli studi assieme. (Volere: la p. s. cond.) che
anche Francesco (venire: cong.) aZurigo. (Venire: 3a p. s. cond.)
volentieri, se non ci (essere : 3a p. pi. cong.) gli esami. Se (volere:
la p. s. cong.) (potere: la p. s. cond.) abitare dallo zio. Credo
che (avere: la p. s. cond.) la nostalgia, se non (ritornare: la p. s.

cong.) ogni sera a casa. Forse anche i miei genitori non (avere:
3a p. pi. cond.) piacere, se (stare: la p. s. cong.) là. (Credere: 3'a

p. pi. cond.) che (stare: lap. s. cong.) male, se non (vedermi:
3a p. pi. cong.) ogni giorno. Se mio padre non (essere : 3a p. s.
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cong.) cosi buono con me, non (potere: la p. s. cond.) frequen-
tare le scuole superiori. (Imparare: la p. s. cond.) un mestiere o

(fare: la p. s. cond.) il contadino. Se tutti i compagni (volermi:
3a p. pi. cong.) bene come quelli della nostra scuola, (essere: la
p. s. cond.) molto fortunato.

Trapassato congiuntivo:
Se Ernesto non avesse studiato molto,

se non fosse sempre stato diligente e

se non si fosse preparato bene

non avrebbe potuto entrare nella scuola industriale.

Esereizio 98. Ripetere questi esempi con : gli Scolari, la
scolara, le scolare.

Esereizio 99. Mettere nel trapassato congiuntivo 1' esereizio

47 (era necessario che ; era possibile che ; credevo
che ecc.)

Esereizio 100. Mettere nel trapassato congiuntivo e nel
condizionale passato 1' esereizio 95.

Verbi irregolari:
dolere: dolgo, duoli, duole—(Jogliamo, dolete, dolgono;

— perf. dolsi; — fut. dorrô; — cong. pres.
dolga; — imper. duoli 1 dolga!

adempire (forma regolare: adempisco): adempio,
adempi, adempie — adempiamo, adempite,
adempiono; — ger. adempiendo.

Temi di conversazione e di componimento: Se io
fossi ricco ; — Come mi perfezionero nella lingua italiana.

*



Ripetiamo!
*

Pronuncia e ortografia.
I. L'alfabeto.

a (a) h (acca) q (cu)
b (bi) i (i) r (erre)
c (ci) 1 (elle) s (esse) k (cappa)
d (di) m(emme) t Iti) x (ics)
e n (en ne) u (u) y (ipsilon)
f (effe) o (9) V (vil) w (vu doppio)
g (gi) P (Pi) v. (/.eta)

A. Le vocali:
a Anna, Natale, Pasquale, Mario, Catania, Napoli. Italia,

Asia, papà, mamma, carta, casa, sala, farfalla, alta,
larga, bianca, aria, lampada, tavola.

u Gertrude, Arturo, burro, muro, fumo, musica, studio,
umido, utile, umile.

i Ida, Maria, vino, riga, flnire, dire, primo, carino, simile,
ridere.

ç (chiusa): parete, penna, nero, verde, spçsso, sete, neve,
vedere, sedçre, debole, mettere, credere.

e.(aperta): ecco, bello, festa, terra, sorçlla, cappello,
finestra, sedia, elettrico, medico, regola.

o (chiusa): rosso, corto, rotondo, sçtto, dçve, cç>me,

mondo, molto, compito, torbido.
o (aperta): porta, cosa, notte, forte, buono, suono, fuo-

ri, solito, tonico, gloria, memoria.

B. IJ', consonanti:

p papà, ponte, pure, pepe, pompa — dqppio, galoppo,
pappa, zuppa.

b buono, bimbo, barba — babbo, dubbio, sabbia, gab-
bia, gobbo.

t titolo, patata, tanto — tutto, tetto, ritto, battere, matto.
d Dio, dono, duro, caldo, nido — freddo, addio, addoli-

bato, Iddio.
f fumo, fame, stufa — effe, tariffa, baffi, ciuffo, inaf-

fiare.



v vino, valle, uva, riva, breve, tavola, livido — avve-
nire, avvocato.

r rubare, muro, verdura — guerra, serratura, errore,
narrare.

1 libro, luna, male, salto — hello, fratello, quello, nulla,
valle.

m miele, lume, amare — mamma, gomma, somma, am-
mirare, immortale.

n neve, sano, bruno, — Anna, anno, nonno, ninna-nanna,
inno.

h (non si pronuncia): ho, hai, ha, hanno —• uh!
qu qui-que-qua-quo : quindi, questo, dunque, quando, qua-

rantaquattro, quale, quantunqué, quotidiano.
g ghi-ghe-ga-go-gu : ghirlanda, luogo-luoghi, riga-righe,

gatto, gomma, gusto, guanto, guavire, guardia — leggo,
fuggo — granaio.

g gi-ge-gia-gio-giu : giro, cugino, generale, leggero, lçgge,
giardino, giallo, viaggio, ciliegia, giorno, giusto, giun-
gere.

c chi-che-ca-co-cu : chilo, banco-banchi, bocca-bocche,
anche, chiave, carta, poco, cura, sçcco, mucca — cri-
ticare, cucchiaio.

c ci-ce-cia-cio-ciu : cibo, circa, certo, luce, dieci, mancia,
faccia, ciascuno, cio, micio, ufficio, ciuft'o, regaluccio.

sc schi-sche-sca-sco-scu : schiuma, rischio, pesca-pesche,
tasca-tasche, scala, scolaro, scopo, scuola, scultore —
scrivere.

sc sci-sce-scia-scio-sciu : scivolare, fascismo, scçndere, ru-
scello, lasciare, asciugare, uscio, sciupare.

gn campagna, lavagna, castagna, compagno, compagnia,
signorina, ogni, signore, giugno, ingegnere.

gl gli, egli, figlia, flgliuolo, famiglia, meglio, migliore,
moglie, sciogliere, imbrQglio — (eccezioni: gloria,
négligente).

s (sorda o dura): sala, sedia, scatola, stufa, flnestra, casa,
cosa, naso — rosso, basso, lusso, fisso, messa.

s (sonora o dolce): vaço, roça, chieça, paese, quaçi, tesqro,
sguardo, sbaglio, slitta, smarrito, svelto, Svizzera.

z (sorda o dura) : zio, zucchero, zitto, zuppa, marzo, eser-
cizio, colazione — razza, mazzo, pazzo.

z (sonora o dolce): zi-ze-za-zo-zu: zero, zaino, mezzo,
azzurro, bizza, rozzo, Zurigo,
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II. L'unione di due vocali.
vado in iscuola — oltre il monte ed oltre il mare — mi
attende a primavera — il nome appartiene al mondo

III. V accento.

a) L'accento è quasi sempre sulla penultima sillaba (parola
piana): portare, parliamo, Maria, piacçre, sottile, maschile,
femminile, singolare, plurale, inferiore ecc. (Tutte le
parole, che non. portano un accento speciale, sono piane).

b) L'accento puô essere sull'ultima sillaba (parola tronca).
città, cosi, più, andrô, parlô.

c) L'accento puô essere sulla terz' ultima sillaba (parola
sdrucciola).
camera, vestibolo, fragile, credere, mettere, rispqndere
ecc. (Il nostro libro indica le sdrucciole con accenti speciali).
L'accento è sulla terz'ultima sillaba nelle terminazioni

verbali seguenti:
3a pers. pl. présente indicative: parlano, crçdono, finiscono.
3a „ „ imperfetto „ parlavano, çrano, avçvano.
3a „ „ perfetto „ andarono,potçrono,flnirono.
3a „ „ condizionale „ porterebbero, andrebbero.
3a „ „ présente congiunlivo: cantino, siano, facciano.
la „ imperfetto „ portassimo, avessimo, fos-

simo.
3a „ „ „ „ portassero, avçssero, fçs-

sero.
L'accento è sulla terzultima e quartultima sillaba in certe

forme verbali seguite da pronomi affissi: darmelo, andatevene,
dicendotelo.

IV. La divisione delle sillabe.

a) Una consonante ira due vocali appartiene alla seconda sil¬
laba: ci-bo, ca-ne, ma-te-ma-ti-ca.

b) Due consonanti o consonanti doppie vanno divise:
al-to, son-no, ab-bon-dan-te.

c) s impura non va divisa dalla consonante seguente : po-sto,
fe-sta, a-spet-ta-re, u-scio.

Eccezioni quando s appartiene a un prefisso : es-posi-
zione, tras-curare.

d) 1er non vanno divise dalle consonanti precedenti: ri-flet-
to, so-vra-no, rin-gra-zia-re.

e) gl e gn non vanno divise : fi-glio, com-pa-gno.
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V. Segni ortografici e d'interpunziofie.
N accento
" accento circonflesso
' apostrofo

punto fermo
: due punti
'! punto interrogativo

punto esclamativo

; punto e virgola
virgola

" virgolette
parentesi

— lineette
puntini

Grammatica.

I. II sostantivo.
A. Ii (jenere. (Numeri 1 e 3).

I nomi in -o sono maschili : muro, zaino, armadio. Ecce-
zione : la mano.

I nomi in -a sono femminili : penna. Eccezioni : il tenia
(i temi), il poeta (i poeti) ecc.

I nomi in e sono maschili o femminili : padre, madre.

B. La formadone del plurale. (Numeri 2 e 4).

1 maschili in -o e -e fanno -i : libro-libri, zio-zii, padre-paclri.
I feminili in -a fanno -e : penna-penne.
I femminili in -e fanno -i : madre-madri.

Da notarsi:
1. I nomi in vocale accentata o in consonante sono inva-

riabili: la città — le città, il lapis — i lapis.
2. I maschili in -co fanno -clii : banco-banchi (eccezioni

-ghi: lago-laghi (eccezioni!)
-ici: amico-amici (eccezioni!)
-i: studio-studi, armadio-armadi

-gli : figlio-figli, giglio-gigli
-gi : viaggio-viaggi,raggio-raggi
-ci: ufficio-uffici, coccio-cocci
-sei : uscio-usci, fascio-fasci.

-che bocca-bocche, vacca-Tacche

-ghe : bottega-botteghe, riga-righe

-ce : arancia-arance,goccia-gooce

-ge : ciliegia-ciliege
-see : ascia-asce.

r, SO H

r> « „ -ico ii

» ii „ -io a

ii ii » -glio a

ii ii » -gio »

ii n „ -cio a

ii ii „ -scio n

I femminili in-ca a

11 11 n

11 11 „ -cia ii

11 11 -gia a

11 11 „ -scia a
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4. Doppio plurale hanno: legno-legni-legna, membro-
membri-membra, braccio-bracci-braccia, dito-dili-
dita, labbro-labbri-labbra, frutto-frutti-frutta.

5. Plurale irregolare hanno : uomo-uomini, bue-buoi.

C. Nomi alterati. (Numero 12).

Diminutivo: -ino, -ina: fratellino, sorellina
-ellu, -ella: bambinçllo, flnestrella
-etto, -etta: fanciulletto, casetta.

Accrescitivo : -one : camerone (maschile
Peggiorativo : -accio, -accia : tempaccio, parolaccia.

II. L' articolo.
A. Le forme. (Numeri 1-4).

Determinato Indet.

Masrhile : il — i un davanti consonante

lo — gli 11110 davanti z e s impura
1' - gli lin davanti vocale

Femminile: la — le una davanti consonante
1' — le un' davanti vocale

B. L'Articolopartitiuo. (Numero 15).

davanti a il lo 1' la i gli le

di del dello dell' della dei degli delle

C. Preposisioni ccrtieolate. (Numeri 8 e 9).

davanti a il lo 1' la i gli le

di del dello dell' della dei degli delle

a al alio all' alia ai agli alle

da dal dallo dalT dalla dai dagli dalle

in nel nello nell' nella nei negli nelle

su sul sullo Süll' sulla sui sugli sulle

con col collo coll' colla coi cogli colle
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III. L' aggettivo.

A. Ii gènere e la fonmazione ciel plurale. (Numeri 1-4).

Maschile: piccolo — piccoli; grande — grandi.
Femminile : piccola — piccole ; grande — grandi.

L' aggettivo forma il plurale come il sostantivo. Esso
concorda in genere e numéro col suo nome.

B. Aggettivi irregolari. (Numero 15).

davanti a

nomi il lo 1' la i gli le

quello
bello

quel
bel

quello
bello

quell'
bell'

quella
bella

quei
bei

quegli
begli

quelle
belle

buono

grande

santo

buqn

gran

s an

buono

grande

santo

[ buon

[buon'
grand'

sant'

buon a

|grande
jgran
santa

buQni

[grandi
|gran
santi

buoni

grandi

santi

buçne

[grandi
|gran
santé

C. La comparazione. (Numero 14).

1. uguaglianza: bello come qualche cosa;
2. superiorità: più bello di qualche cosa;
3. infériorisa : meno bello di qualche cosa.

Da notarsi: — Si usa di nella comparazione tra nomi, pro-
nomi e davanti a numerali.

— Si usa clie nella comparazione tra verbi, ag¬

gettivi, tra due quantità e davanti a prepo-
sizioni.
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Positivo Comparativo
Superlativo

relativo
Superlativo

assoluto

regolare
bello

lungo

più bello

meno lungo

(il più bello

(la più bella

[il meno lungo

(la meno lunga

bellissimo

irrego!are

grande

piccolo

buono

cattivo

alto

basso

|più grande
| maggiore

(più piccolo
[minore

(più buono

(migliore

(più cattivo
(peggiore

(più alto
(superiore

(più basso

(inferiore

(il più grande
(il maggiore
(il più piccolo
(il minore

(il più buono

(il migliore
(il più cattivo
(il peggiore

il più alto

il superiore

il più basso

I' inferiore

[grandissimo
(massimo

(piccolissimo
(rninimo

(buonissimo
(ottimo
(cattivissimo
(pessimo

altissimo
sommo, supremo

bassissimo
inflmo

Da notarsi: Le forme irregolari, conservate dal latino, sono

poco usate nella lingua parlata.

D. Aqgettivi possessioi. (Numeri 6 e 7).

Maschile Femminile
singolare plurale singolare plurale

la pers. sing. il mio i miei la mia le mie
2a il tuo i tuoi la- tua le tue
3a „ il suo i suoi la sua le sue

la „ plur. il nostro i nostri la nostra le nostre
2a il vostro i vostri la vQstra le vostre
3a 11 loro i loro la loro le loro
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E. Aggettioi quantitatiui. (Numero 16).

poco — pochi poca — poche
troppo — troppi troppa — troppe
molto — molti molta — molte
quanto — quanti quanta — quante
tutto il (lo) — tutti i (gli) tutta la — tutte le

IV. Il numérale.
A. Numerali cardinali. (Numero 5).
B. Numerali ordinali. (Numero 11).

V. Il pronome.
A. Pronomi personali. (Numero 18).

Nominativo Genitivo Dativo Accusativo

Forma. Forma Forma Forma
atona tonica atona tonica atona tonica atona tonica

io io — di me mi a me mi me
tu tu — di te ti a te ti te

egli lui —• di lui gli a lui lo lui
ella lei — di lei le a lei la lei
noi noi — di noi ci a noi ci noi
voi voi — di voi vi a voi vi voi
essi loro — di loro loro a loro Ii loro
essi loro — di loro loro a loro le loro

1. Forme speciali:
a) Il pronome riflessivo : forma atona : egli si lava

forma tonica: egli parla di sè.

b) II pronome ne : io ne parlo (franc, en).
c) I pronomi ci e vi : ci sono stato, vi sono stato (franc, y).

2. La Forma di cortesia: (Numero 27).

dare del tu dare del lei dare del voi

Nominativo

Dativo

Accusativo

tu sei grande

ti do la mano

ti ringrazio

lei (ella)è grande

le do la mano

la ringrazio

voi siete grande

vi do la mano

vi ringrazio
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•3. I Pronomi congiunti (Numero 21):
Di due pronomi atoni quello di la pers. precede quello di 2a e

3a, quello di 2a precede quello di 3\
Di due pronomi di 3a precede quello di persona.

Dativo — Accusativo Ritlessivo — Acousativo

me lo me ne me lo
te lo te ne te lo
glielo gliene se lo
ce lo ce ne ce lo
ve lo ve ne ve lo

— se lo

4. I pronomi affissi (Numero 20):
si usano all' inflnito : alzarsi

„ „ al gerundio : alzandosi

„ „ al participio passato : alzatosi (senza verbo au-
siliare)

„ „ all'imperativo : 2a pers. singolare : alzati!
la „ plurale: alziamoci!
2a „ „ alzatevi

B. Pronomi possessibi (vedere gli aggettivi possessivi).

C. Pronomi dimostratioi. (Numero 15).

di persone e di cose : questo (a, i, e) ; codesto (a, i, e) ;

quello (a, i, e)

di cose: cid.

Nota: Parlando di persone al singolare maschile si usa

spesso questi e quegli: Pietro e Luigi sono fratelli,
questi è economo, quegli è prodigo.

D. Pronomi relatioi. (Numero 17).

il quale •— i quali; la quale — le quali; del quale, nel
quale, al quale, dal quale, col quale, sul quale ; il cui, di
cui, a cui, da cui, in cui, con cui, su cui ; che.

E. Pronomi interrogate.
per persone: chi? quale?
per cose: che? che cosa? quale? quanto?

VI. L' avverbio.
A. Formazione. (Numero 23).

facile — facilmente; certo — certamente.
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B. Gradi.
presto — più presto — prestissimo ;

bene — meglio — benissimo (ottimamente)
male — peggio — malissimo (pessimamente).

VII. II verbo.
Verbi ausiliari.
Infinito : avere
Gerundio : avendo
Participio passato : avuto

Présente:

l'assato prossimo :

Imperfetîo:

Trapassato prossimo

Perfetto :

Trapassato perfetto :

Futuro :

Futuro anteriore :

Condizionale:

Condizionalc passato

Présente:

Passato:

Imperfetto:

Trapassato :

Indicativo.
ho abbiamo
h ai avete
ba hanno

ho avuto
avevo avevamo
avevi avevate
aveva avevano

: avevo avuto
ebbi avemmo
avesti aveste
ebbe ebbero

ebbi avuto
avrô avremo
avrai avrete
avrà avranno

avrö avuto
avrei avremmo
avresti avreste
avrebbe avrebbero

: avrei avuto

Congiuntivo.
abbia abbiamo
abbia abbiate
abbia abbiano

abbia avuto
avessi avçssimo
avessi aveste
avesse avessero

avessi avuto

essere
essendo
stato

so no
sei
è

siamo
siete
sono

sono stato
ero eravamo
eri eravate
era erano

ero stato
fui fummo
i'osti foste
fu furono

fui stato
sarô saremo
sarai sarete
sarà saranno

sarô stato
sarei saremmo
saresti sareste
sarebbe sarebbero

sarei stato

sia siamo
sia siate
sia siano

sia stato
fossi fossimo
fossi foste
fosse fossero

fossi stato
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Da notarsi :

Imperativo.
abbiamo

abbi abbiate
abbia abbiano

non avere

siamo
sü siate
sia siano

non essere

B, Verbi regolari.
1» coniugazione 2» coniugazione

Infinito: cant-are crçd-ere
Gerundio: cant-ando cred-endo
Part, passalo : cant-ato cred-uto

3<i coniugazione

dorm-ire fin-ire
dorm-endo fin-endo
dorm-ito fin-ito

Presenfe:

Imperfetio :

Perfetto:

Fufuro:

Condizionale:

cant-o
cant-i
cant-a
cant-iamo
cant-ate
cant-ano
cant-avo
cant-avi
cant-ava

Indicativo.
cred-o
cred-i
cred-e
cred-iamo
cred-ete
crçd-ono
cred-evo
cred-evi
cred-eva

cant-avamo cred-evamo
cant-avate cred-evate
cant-avano cred-çvano
cant-ai cred-ei
cant-asti cred-esti
cant-ö cred-è
cant-ammo cred-einmo
cant-aste eved-este

cant-arono cred-erono
cant-erô cred-efö
cant-evai cred-erai
cant-ei'à cred-erà
cant-eremo eved-eremo
cant-erete cred-erete
canteranno cred-eranno
cant-erei cred-erei
cant-eresti cred-evesti
cant-erebbe cred-erebbe
cant-ercmmo cred-cmnmo

cant-ereste cred-ereste
cant-erebbero cred-erebbcro

dorm-o
dorm-i
dorm-e
dorm-iamo
dorm-ite
dorm-ono
dorm-ivo
dorm-ivi
dorm-iva
dorm-ivamo
dorm-ivate
dorm-ivano
dorm-ii
dorm-isti
dorm-i
dorm-immo
dorm-iste
dorm-irono
dorm-irö
dorm-irai
dorm-irà
dorm-iremo
dorm-irete
dorm-iranno
dorm-irei
dorm-iresti
dorm-irebbe
dorm-ircramo

dorm-ireste
dorm-irebbero

ün-isco
fin-isci
fln-isce
fin-iamo
fin-ite
fin-iscono
fin-ivo
fln-ivi
fln-iva
fin-ivamo
fin-ivate
fin-ivano
fln-ii
fin-isti
fin-i
fin-immo
fln-iste
fin-irono
fin-irö
fin-irai
fin-irà
fin-iremo
fln-irete
fin-iranno
fin-irei
fln-iresti
fin-irebbe
fin-iremmo

fin-iresie
fin-irebbero
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Présente;

Congiuntivo.
Iii coniugazione 2" coniugazione

Imperfetto;

caiit-i
cant-i
catil-i
caiil-ianio
cant-iate
cant-ino
cant-assi
cant-assi
cant-asse

cred-a
cred-a
cred-a
cred-iamo
cred-iate
cred-ano
cred-essi
cred-essi
cred-esse

dorm-a
dorm-a
dorm-a
dorm-iamo
dorm-iate
dorm-ano
dorm-issi
doi'in-issi
dorm-isse

3a coniugazione

fm-isca '

fin-isca
fin-isca
fln-iamo
fin-iate
fln-iscano
fin-issi
fin-issi
fin-isse

cant-assimo cred-çssimo dorm-issimo fin-issimo
cant-aste cred-este dorm-iste fin-isle
cant-assero cred-essero dorm-issero fin-issero

Imperativo.
cant-a cred-i dorm-i fin-isci
cant-i cred-a dorm-a fin-isca
cant-iamo cred-iamo dorm-iamo fin-iamo
cant-ate cred-ete dorm-ite finite
cant-ino cred-ano dorm-ano fin-iscano

Particolarità di alcuni verbi regolari:
1. pagare, cercare e tutti gli altri verbi in -gare c -care

prendono un h davanti a e o i: paghi, cerchi ecc.
2. mangiare, cominciare, lasciare e tutti gli altri verbi in

-giare, -ciare e -sciare perdono 1' i davanti a e e i:
mangiamo, cominceremo, lasci ecc.

3. Alcuni verbi della 2a coniugazione cambiano le desinenze
al passato remoto : cred etti, cred-esti, cved-ette,

cred-emmo, cred-este, ered-ettero.
C. Verbi riflessiui.

lavarsi lavandosi lavatosi.

Indicativo.
Présente : mi lavo Passato prossimo : mi sono lavato
Imperfetto: mi lavavo Trapassato prossimo: mi ero lavato
Perfetfo: mi lavai Trapassato perfetto : mi fui lavato
Futuro: mi laverô Futuro anteriore: mi sarö lavato
Condizionale : mi laverei Condizionale passato : mi sarei lavato

Congiuntivo.
Presenfe: che io mi lavi Passato: che io mi sia lavato
Imperfetto: che io mi lavassi Trapassato: che io mi fossi lavato

Imperativo.
lavati, si lavi — laviamoci, lavatevi, si lavino.



67

I). Verbi irregolari.
Indice dei tempi irregolari.

Infinitn
Participio Présente

Perfetto Futuro
Présente Altri tempi

lill IIIIIU
passato indicative congiuntivo irregolari

accendere acceso accesi
accorgersi accorto accorsi
adempire 1 adempito \ aderapisco I adempii 1

adenipirö
adempisca i

adempicndo
adempiere J adcrapiuto | adempio) adempieij adempiaj
affliggere afflitto afflissi
andare yado, vo andre vada va! vada!

apparire apparso
appaio 1

appariscoj apparvi appaia i
apparisca]

aprire aperto
apersi
aprii j

ardere arso arsi
bere 1 bevvi | berrö
bçveve J bevetti J beverö)
cadere caddi cadrô
chiedere chiesto chiesi
chindere chiuso chiusi
cogliere colto CQlgO cQlsi colga colga! cogli!

comparire comparso
compaio
comparisco

comparvi
compaia t

coinparisca

compire 1

compiere J

compito
compiuto

compisco
compio

cornpii compirè compisca compiendo

conduire
/ 1 \ / condotto condussi condurrô

(conducereJJ
conoscere conobbi

coperto
copersi J

coprire coprii J

correggere corretto corressi
correre corso corsi

credetti
credere credei 1

crçscere crebbi
cuocere eotto cuocio cossi

dia
f da! dia!

dare do diedi darb impf. cong.

decidere deciso decisi [ dessi
difendere difeso difesi
dipingere dipinto dipinsi
dire(dicere) detto dissi dirö
dirigere diretto diressi
distinguere distinto distinsi
distruggere distrutto distrussi

•
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Infinito
Participio Présente

Perfetto Futuro
Présente Altri tempi

passato indicative congiuntivo irregolari

cl ividere diviso diviçi
dolere dplgo dolsi dorrö dolga duoli dolga

dovere devo, debbo dovetti dovrö deva, debba

empire ]

empiere j
empito empio dmpia empiendo

esprimere espresso espressi
fare (facere^ falto faccio, fo feci faro faccia fa! faccia!
fingere finto finsi
ginngere giunto giunsi
leggere letto lessi
mettere messo mi si
mord ere morso morsi
morire morto muoio morrô muoia f muori

mungere munto nransi 1 muqia!
muovere mosso mossi
nascere nato nacqui
nascondere nascosto nascosi
offendere offeso offesi

off rire offerto
offersi
oKrii

parere parso paio parvi parrö paia
pendere peso pesi

perdere perso 1

perduto
persi 1

perdei J

piaccia
piaci

t piaccia!piacere
piangere pianto

piaccio piacqui
piansi

piovere
3a pers.
piovve J

porgero PQl'tO porsi j poni!
1 ponga!porre 1

(ponere) J

posto pongo posi porrö ponga

potere posso potrö PQSsa
prendere preso presi
proteggere protetto protessi
rendere reso resi
ridere 7-iso risi

riflçttere riflesso riflessi }
riflettei J

rimarrö
1 i'imani!

rimanere
risolvere

rimasto
risolto

rimango limasi
risolsi

rimanga rimanga!

rispondere risposto risposi
rompere rotto ruppi
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Infinito
Participio Présente

Perfetto Future
Présente

congiuntivo

Altri tempi
1 II 1 1 II 11 u

passato indicative irregolari

salive salgo saïga sali saïga!

sapere so seppi saprô sappia
r sappi!
{sappia!

scçgliere scelto scelgo scelsi scelga f scegli!
\ scelga

scçndere sceso scesi

sciogliere sciolto sciolgo sciolsi sciolga
sciogli

\ sciolga!
scorgere scprto scçrsi
scrivere scritto scrissi
scuçtere SCQSSO scossi

sedere siedo
sedetti \ sieda siedi
sedei | \ sieda!

soffrive sofferto soffersi |
sofïrii ]

sorgere sorto sorsi
spargere sparso sparsi

f spegnispegnere spento spengo spensi spenga
spçndere speso spesi (spenga!

spingere spinto spinsi
si are sto stetti starô stia sta! stia!
stringere stretto strinsi

[ taci
taccia!

tacere
tendere teso

taccio tacqui
tesi

taccia

teuere tengo tenni terrô tenga
1 tie ni!

tingere tinlo tinsi tenga!

togliere
torcere

toi to
tQl'tO

tolgo tplsi
torsi

torrô tçlga togli!
1 tolga!

traduire 1

tradotto trad ussi tradurrô
(traducere)f

f trai tragga
1 traevo

trarre
uccidere

tratto
ucciso

traggo trassi
uccisi

trarrô tragga

udire odo oda odi! oda!
uscire esco esca esci! esca!

valere valuto 1

valso |
valgo valsi varrô valga f vali

valga!

vedere
veduto 1

vidi vedrôvisto
| vieni!
(venga!venire

vincere
venuto
vinto

vengo venni
vin si

verrô venga

vivere vissuto vissi vivrô
f vogli!
1 voglia!volere voglio volli vorrô voglia

volgere vplto volsi





Leggiamo - godiamo!
*

La primavera.
La primavera è la prima, stagione dell' anno. Incomincia il

21 marzo e dura lino al 21 giugno. I giorni si son fatti più lunghi,
le notti più brevi. L' aria non è più cosi fredda. Le nevi si

discioigono.
La primavera è la piii bella stagione. I prati rinverdiscono.

Fiori di cento colori spiccano sul verde tenero dell' erba. I primi
sono: Lo zafferano, la mammola, la margheritina.

Gli alberi fruttiferi mettono ie prime foglie e si vestono di
fiori. Le rondinelle ritornano a noi e cominciano a rifabbricare i
loro vecchi nidi. Benvenute, care rondinelle! Beccate, beccate via
tutti gl'insetti! Gli uccelli canori riempiono l'aria dei loro melo-
diosi canti.

E i fanciulli, che fanno in primavera? Gioiscono sentendo
cantare gli uccellini. Si spargono pei prati, colgono fiorellini e ne
fanno mazzetti, che portan poi alia mamma.

La terra.
Solo la terra è buona,
solo la terra è santa:
perdona a chi lavora,
e perdona a chi canta.

a

La mia casetta.
lo voglio bene alia casetta mia,
dove c' è sempre il sole, amore e pace.
Non è un palazzo, non è una badia,
ma cosi piccolina ella mi piace!
Non ha tappeti, non ha fregi d'oro,
eppure la mia casa è il mio tesoro.
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Ci ho la nonna, la mamma, il mio babbino;
ci ho tante cose che mi sono care!
E ci ho fra l'altre un vispo fratellino,
che ora incomincia quasi a camminare;
c' è il sole* c' è la pace, c' è il lavoro...
nella casetta mia non c'è un tesoro?

Fra bambini.
Bambina (con orgoglio): — Il mio nonno è centenario.
Bambino: — Non è nulla;, il mio è milionario.

L' estate.
Gome fa oaldo e come son lunghi i giorni d' estate! molto più

lunghi delle notti. II sole splende sempre più alto nel cielo e ci

resta più a lungo. La neve è scomparsa anche dalle montagne.
I fusti e le spighe del grano ingialliscono nei campi. II giar-

dino è un vero paradiso. Quanti fiori! Ve n'ha di tante specie:
viole, garofani, gigli e rose. Che odore soave spandono intorno!
I frutti degli alberi ingrossano a vista d'occhio: le ciliege sono
già mature. Nella foresta maturano fragole, mirtilli e lamponi.
Che piacere per i bambini!

E le vacche, e le câpre, e le pecore, dove sono in estate? Sono
sulT alpe, ove brucano quell' erba molle, tenera, gustosa.

Saluto al sereno.
Addio, rabbia di tempesta!
Addio, strepito di tuoni!
Vanno in fuga i nuvoloni,
E pulito il cielo resta!

Addio, pioggia! Qualche stilla
Dai molli alberi si stacca:
Ogni foglia flore o bacca
Al novello sole brilla.

C'onsolato il mondo tace.
Su ciascuna afflitta cosa
Come un balsamo si posa
La serena arnica pace.
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Proverbi e sentenze.
Le cose rare son le più care.

*
Ad ogni uccello suo nido è bello.

*
Non è bello quel ch'è bello, ma è bello quel che piace.

*
Allegrezza fa bel viso.

*
Chi si contenta, gode.

*
Ogni bel giuoco vuol durar poco.

*
Una volta corre il cane, e F altra la lejtre.

*
A chi mal fa, mal va.

*
Per un chiodo si perde un ferro, e per un ferro un cavallo.

*
Chi dorme non piglia pesci.

*
Molto sa il topo, ma pero più il gatto.

*
Per più strade si va a Roma.

*
Quando le cose non si sanno fare,
non si sanno nemmeno comandare.

Ciö che circonda la nostra casa.
La nostra casa è circondata da un giardino, nel quale si entra

per un piccolo cancello. Il mio nonno coltiva il giardino. Sul
principio délia primavera ci va colla sua vanga; lavora la terra,
pianta flori, semina legumi ed ortaggi. Benpresto i fiori germo-
gliano, gli erbaggi spuntano, e vediamo rose, tulipani, marghe-
ritine ornare il giardino. D' estate, quando la pioggia non cade

spesso, mia madré annaflia i fiori. — Nel giardino ci sono anche

un ciliegio e un padiglione. Intorno al ciliegio e al padiglione ci

sono panche di legno. Le sere d1 estate, quando è bel tempo, tutti
i inembri délia nostra famiglia sono seduti su quelle panche. Vi
fa meno caldo che in casa, e il profumo delle piante riempie
l'aria. Siamo molto felici in quelle sere d'estate.
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Dietro la casa vi è un piccolo frutteto con molti meli e péri;
nel mese di aprile, quando la terra non è più coperta di neve, mi
trastullo nel frutteto coi figli del nostro vicino. Quel frutteto c

hello, quando gli alberi sono in flore. Primo è il ciliegio a ral-
legrare gli occhi co' suoi flori bianchi. Quando il ciliegio è in flore,
somiglia a un grandissimo mazzo. Qualche tempo dopo il ciliegio
fioriscono i peri, e ben presto compaiono i flori rossastri dei meli.
Allora moite api, intorno agli alberi, volano di flore in flore e ne
succbiano il nettare.

Nel mese di giugno le ciliege sono mature; allora le cogliamo.
Le mele e le pere sono mature nel mese di settembre. Molti
uccelli, che stanno sugli alberi, vi mangiano i bruchi nocivi.

Cosi gli alberi rendono più lieta e più gradita la nostra casa:
la bellezza dei loro flori ci rallegra in primavera, la loro ombra
ci ristora in estate, i loro frutti ci fanno piacere in autunno.

Senza nido.
Rondinella senza il nido,
Quante cose hai più da amare!
Hai per nido tutto il cielo,
Hai per nido tutto il mare.

Sentenze.
Facciamo di sempre perdonare agli altri;
a noi soli non perdoniamo mai!

*
Ben parlare e ben scrivere è privilegio di pochi;
ben vivere è dovere di tutti.

Italia bella.
Vi sono tre uccelletti. Uno è una rondine, uno è un passe-

rottino e il terzo è un usignuolo. Si trovano insieme, questi tre
uccelletti; e chiacchierano fra di loro. Parlano délia loro vita.
Parlano dei luoghi che hanno veduto.

Parla prima la rondine. Dice: — Si, si, son belli quei paesi
lontani dove mi reco quando qui fa freddo. Ma, appena ritorno
in Italia, provo una gran gioia. Il cielo d'Italia è color perla; il
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mare d'Italia è azzurro azzurro; il sole d'Italia è tiepido tiepido;
l'aria è profumata di fiori...

E il passerotto: — Oh, io conosco una collina tutta verde di
erba freschissima. Vi sono tante piante da frutto. A primavera,
i mandorli, i peschi, i ciliegi si coprono di fiori graziosi. Che
hellezza Poi, dopo i liori, vengono i frutti. Io salto felice da una
ciliegina rossa a una susina dolce, dolce; da una morbida pesca
odorosa a un grappolo d'uva color d'oro! Benedetta Italia, terra
fertile e ricca! Quanti doni prépara al povèro passerottino

Racconta 1' usignuolo: — Quando il solo tramonta, 1' acqua
del mio lago si tinge di mille colori. I monti, intorno, si fanno
azzurri; poi violetti. Ec'è un gran silenzio; solo si odono le onde

tranquille che sussurrano una canzone lieve lieve Passano
leggere le barche Oh, è un incanto! Allora io levo il mio
gorgheggio dolcissimo. Canto al sole che tramonta, alle stelle
che spuntano nel cielo. Cosi, nei boschi, nei giardini, sulle rive
dei meravigliosi laghi d'Italia, cantiamo, noi, usignoletti, la
bellezza dei tramonti sereni.

Vi sono Ire uccelletti e cantano tutti le bellezze d'Italia, del
loro paese.

Donnina.
— Io so fare le calze, anche i merletti,
aiuto già la mamma in qualche cosa,

spazzo le stanze, so rifarc i letti
io sono una donnina giudiziosa.

Ogni tanto molesto, è vero, il gatto,
ma se mi graffia gli do pur ragione;
sto zitta, non mi lagno, non lo batto
cosi devono far le bimbe buone.

Io sono birichina; ma son franca:
quando la mamma è lieta, gioco e canto ;

ma poi, se la mia mamma è afllitta e stanca,
divento séria, e soffro tanto, tanto
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Ciascuno ha il suo dovere.

Alla scuola va il bambino,
A' suoi campi il contadino :

Va a bottega l'artigiano,
Esce al prato il mandriano;
Sotto l'armi sta il soldato:
Sta al palazzo il magistrato.

Pronto, attento e con piacere
Faccia ognuno il suo dovere!

o

La casetta.
La mia casetta è piccola
ma dentro si sta bene!
Di notte il vento sibila :

lo sento: eccolo, viene

Ma il vecchio muro mormora:
— O vento, cozzi invano!
son rozzo, ma son solido. —
E il vento va lontano.

E pioggia e neve e graudine
flagellano le mura;
e la casetta impavida:
— Son veccbia, ma sicura. —

Scintilla, dolce e tepida,
nel focolar la fiamma;
e il sol sempre F illumina;
quel sole è la mia mamma!

Ninna - Nanna.
Fa1 la nanna, bello mio tesoro;
fa' la nanna, in tempo ch'io lavoro;
ti faccio il vestitino bello novo,
te lo ricamo coll' argento e l'oro.
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Stella stellina
Stella stellina,
La notte s'avvicina,
La fiamma traballa,
La mucca è nella stalla;
La mucca e il vitello,
La pecora e 1' agnello,
La chioccia e 11 pulcino,
Ognuno ha il suo bambino,
Ognuno ha la sua mamma,
E tutti fan la nanna.

Tonio a Pierino.
Caro Pierino,

Ieri ho dimenticato a casa tua il mio libro di lettura. Ho
ancora da studiare la lezione e flnire il lavoro. Non m'avanza
tempo per venire a prenderlo. Fammi il piacere di mçtterlo in
compagnia dei tuoi libri e portarmelo domattina a scuola.

Te ne ringrazio sin d'ora e sono il sempre smemorato

tuo
Tonio.

Aritmetica.
Alla lezione d'aritmetica, il maestro domanda a Tonino, uno

dei migliori Scolari:
— Tonino, se ti do quattro soldi e il tuo habbo te ne dà tre,

quanti soldi bai"?

— Nove soldi, signor maestro, risponde subito Tonino.
— Yediamo! Forse non hai capito bene la mia domanda.

Senti: se ti do quattro soldi e il tuo babbo te ne dà tre, quanti
soldi hai?

— Nove, dico, signor maestro.
— Corne mai! esclama impazientito il maestro; quattro e tre

fanno sette e non nove.
—• Ma signor maestro, se ho già due soldi in tasca!
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Ridiamo!
— Chi sa dirmi che cosa è un deputato, un senatore, un

ministre?
— Io, signor maestro. Sono delle persone che viaggiano in

treno senza pagare il biglietto

Napoleone 1° e un contadino italiano.
Napoleone I°andando una voila a spasso con un suo generale

fuori di Milano e vedendo un contadino arare il campo, dice al
suo compagno: Costui mi sembra molto intelligente: facciamogli
i|ualche domanda e stiamo a sentire se risponde a dovere. Gli
si avvicinano, e Napoleone gli domanda: Eh! dite un po'; iFran-
cesi non sono tutti birbanti? Tutti no, risponde l'interrogato, ma
„buona parte" si.

La luna.
Dentro la notte bruna
le vie del ciel cammina
solitaria la luna,
come una pellegrina.

Di mezzo al flrmamento
romita e pudibonda
piove raggi d'argento
sulla terra e sull' onda.

Anch'essa mentre ascende

con vol tacito e pio,
a noi mortali apprende
la grandezza di Dio

Indovinelli.
Ora sono chiara, ora sono oscura,
e non sto mai due giorni a una misura. (la 1.. a)

*
Corne si chiama quella cosa che ora piace, ora displace
e corre più d'un cavallo sfrenato? (il s.. e)

*
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Son piccina ed ho i cornetti;
corti corti fo i passetti;
non conosco mai la fretta,
porto meco la casetta. (la 1 — a)

Lumaca lumachina
Lumaca lumachina,
Non correr, poverina!
— Io corro quanto posso,
Ma ci ho la casa addosso,
E poi cbi va pian piano
Va sano e va lontano.

Preghiera.
Oil gallettino
dell' orto vicino
che col tuo canto
annunzi il di;
tutta la notte
il fratellino ha pianto,
tutta la notte
il piccolo soffri,
ora riposa, deh! non cantare,
non lo destare, non lo destare!

Èmeglio andar d'accordo!
La tavola è apparecchiata per la colazione. C'è un bricco, col

caffè nero nero; c' è la zuccheriera, con lo zucchero bianco bianco;
il latte è ancora sul fuoco.

La tavola è pronta, ma i bambini non vengono ancora; si
stanno lavando le manine e il viso e il collo e gli orecchi con
l'acqua fresca che dà la pulizia e la salute.

Il caiïè e lo zucchero, per non annoiarsi mentre aspettano,
fanno conversazione fra loro.

G' è una moschina, che si posa sullo zucchero, fa una mangia-
tina, svolazza, ritorna, beatadi poterfare un'abbondante colazione.

— Da ine non vieni, moschina1? — domanda il caffè.
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— Uh, sei cosi nero, e amaro amaro! — fa la moschina ron-
zando.

Il caffè sospira amaramente; lo zucchero ride e fa con la sua
dolce vocina:

— Io sono bianco bianco etanto buono. Tutti mi vogliono bene

— E a me non vogliono bene forse? — ribatte il caffè. — Mi
vengono a cercare lontano lontano; fanno lunghi viaggi per
prendermi... e anch'io ho viaggiato molto per arrivare fin qua!

— Io, poi — dice allegro lo zucchero — son proprio d'Italia,
dove c' è tanto sole

— O'è piii sole nei miei paesi! — strilla il caffè.
Mentre caffè e zucchero si bisticciano cosi, ecco i bimbi freschi,

puliti, ridenti; ecco il latto bianco e fumante.
Il caffè nero nero ed amaro, lo zucchero bianco e dolce dolce

si trovano in compagnia nelle tazze, e formano insieme un buonis-
simo caffè e latte.

Eh già! un po' di amaro un po' di dolce l'uno aiuta
l'altro. È proprio meglio andar d'accordo, a questo mondo: c'è
bisogno di tutti!

Logica infantile.
— Sai bene, Eomolo, che ti ho proibito di andare da Cesare

che è un ragazzo mal educato.

— Allora, mamma, Cesare puö venire da me che sono ben
educato.

Alia Stazione.
Un viaggiatore al colmo della meraviglia:
— Straordinario .Fantastico! 11 treno è amvato in orario!

Nemmeno un secondo di ritardo.
Un ferroviere, sorridendo ironicamente:
— Si calmi: è quello di ieri.

La nonna.
Com' era vecchia, la povera nonna! Aveva tante rughe

profonde, e i capelli tutti bianchi, ma gli occhi suoi brillavano ancora
come due stelle; anzi, eran piü belli delle stelle, cosi dolci, cosi
affettuosi : guardandoli, si senliva una gran gioia in fondo all'a-
nima.
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La povera nonna sapeva le störie più curiose, e le raccontava
a noi, che stavamo ad ascoltarla a bocca aperta.

Quante cose sapeva la nouna! Era nata tanti anni prima del
babbo e della mamma e aveva conosciuto tanta genie e aveva
provato tante gioie e tanti dolori!

La nonna aveva un libro di preghiere con un gran fermaglio
d' argento e spesso lo leggeva con voce sommessa. Tra quelle
pagine ingiallite, c' era una rosa disseccata e scolorita. Oh! le

rose del giardino erano molto più belle; eppure la nonna guard ava
lungamente quel povero flore, e talvolta gli occhi le si empivano
di lacrime.

C' era una volta
C era una volta che cosa"?

Son come grullo stasera!
Non mi ricordo; ma c'era,
C' era una volta qualcosa.

Devi saperlo anche tu,
Povera foglia di rosa
C era una volta qualcosa,
Qualcosa che non c' è più.

C' era una volta
C'era una volta una mamma tutta sola, nella sua casa sola.

Passavan nel cielo le rondini; passavano gli anni e le rondini.

Il figliuolo cresceva, la mamma lavorava. Di giorno edi notte,
sotto il sole e sotto le stelle, lavorava la dolce creatura per il
figliuol suo adorato.

Passavano gli anni:
— S' invecchia — dicevano i pastori.

— S'invecchia! — rispondeva la buona mamma, ed era già
stanca, tanto da non si dire; ma il sorriso le era sempre sulla
bocca e negli occhi, un sorriso di dolcezza e di bontà

6
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Ricordi d'infanzia.
Infanzia, bella infanzia! tempo felice, che non ritornerà più!

Come non amarne, come non accarezzarne il ricordo? questo
ricordo che ricrea e nobilita la mia anima, che è per me sorgente
clei più gran godimenti?

Quand' ero stanco di correre, andavo a sedere sul mio alto
seggiolino dinanzi alla tavola da tè. Era già tardi, avevo vuotato
da un pezzo la mia tazza di latte inzuccherato, e il sonno mi
chiudeva gli occhi; ma non mi movevo: restavo li e ascoltavo.
Come non ascoltare? Mi rammento come fosse adesso.

La mamma parlava con qualcuno e il suono délia sua voce
era d'una dolcezza deliziosa, e mi diceva tante tante cose!

La guardavo fisso flsso con gli occhi offuscati dal sonno, e ad

un tratto ella diventava piccina piccina; la sua faccia non era più
grande di uno de' miei bottoni, ma la distinguevo nettamente e

vedevo che mi guardava e mi sorrideva. Com' era hello avere
una mamma cosi piccina! Chiudevo ancor più le palpebre, ed

elle diminuiva, diminuiva: non era più grande deH'iminagine di
un bambino nel fondo della pupilla di una persona.

— Hai sonno, mio piccolo Sergio? — mi diceva la mamma.
•— È ora d' andare a letto., bambino mio.

— Non ho voglia di dormire, mamma. —
Sogni vaghi, deliziosi, riempivano la mia immaginazione,; il

sonno dell'infanzia chiudeva le mie palpebre e mi addormentavo

per un momento. Poi mi risvegliavo: sentivo posarsi su dime
una mano delicata, che riconôscevo al tatto; e la prendevo e la

premevo forte sulle mie labbra.

La mamma si rannicchiava sulla poltrona ove dormivo, pas-
sava la sua bella mano sottile fra i miei capelli, si piegava lino
a sflorarmi l'orecchio e mormorava con la sua bella voce:

— Su, mia piccola anima: è ora d'andare a letto. —
Nessuno' sguardo profano assisteva alla scena d'amore; e la

mia buona mamma mi circondava di tutta la sua tenerezza.

Io baciavo la sua mano ancor più forte.
— Alzati, angelo mio. —
La mamma sedeva vicino a me e mi toccava: sentivo il suo

profumo e la sua voce; mi alzavo di un salto, le buttavo le braccia
al collo, mi stringevo contro il suo petto, mormorando:

— Mamma, mammina cara, come ti voglio bene —
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Ella sorrideva del suo sorriso un po' triste, mi prendeva la
testa fra le mani, mi baciava in fronte e mi faceva sedere sulle
sue ginocchia.

— Mi vuoi, proprio bene? — Taceva un momento e poi ripi-
gliava: — Si, amarni sempre, non dimenticarmi mai. Non la
dimenticherai la tua mamma, quando non ci sarà più? Vero, mio
piccolo Sergio? —•

Ed essa mi baciava ancor più teneramente. Io gridavo: —
Oh! non dire cosi, mamma cara, anima mia! —

Baciavo le sue ginocchia e da' miei occhi scendevano grosse
lacrime, in un trasporto d'amore.

L'autunno.

Il settembre ci conduce 1' autunno, la stagione dei frutti. I
fiori vanno scomparendo. Le foglie ingialliscono e presto cadranno.

Ma che bellezza nei frutteti! Meie, pere, prugne, pesche, albi-
cocche in abbondanza. Questa è la stagione dei fanciulli. E quelli
che possiedono la vigna, tanto meglio ancora! "Vi correranno
festanti a far la vendçmmia. Mi fanno venir l'acquolina in bocca.

Le vacche e le pecore discendono dall' alpe. Si ode il piacevole
tintinnio delle campanelle. Le rondini ci abbandonauo per andare
in paesi più caldi. Anche là distruggono gl' insetti nocivi.

I contadini raccolgono il grano turco e il grano' saraceno.
Cavano le patate e seminano la segale ed il frumento. Falciano
1' ultimo fieno. Abbacchiano le noci e le castagne. La casa è piena
d'ogni ben di Dio. Venga pure l'inverno adesso! Noi non lo
temiamo!

Scherzetto.

Tocca, micino, cbè a Roma si va!
chi non è bello fortuna non ha.

Tu che sei bello fortuna avérai,
tocca, micino, che a Roma anderai!
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Poste e telegrafi.
Lanzani: Ecco il mio biglietto di visita; vi sono lettere ferme

in posta per me?

L'Lmpiegato: Vi sono due lettere al suo nome, di cui una racco-
mandata; ma ha lei delle carte provanti la sua
identità?

Lanzani: Veramente non so (si fruga le tasche).

L'impiegato: Ha lei un passaporto, un porto d'armi, un certiii-
cato qualunque?

Lanzani: Ah! ecco un abbonamentoferroviario;èsufficiente?
L'impiegato: Perfettamente; ecco le sue lettere, abbia la genti-

lezza dl firmare in questo registro per la lettera
raccomandata

Lanzani: A che ora è 1'ultima levata per Genova?

L'impiegato: Aile 8, ma affrancando le lettere per espresso puö
impostarle fin aile nove.

Lanzani: Dove si comprano i francobolli?

L'impiegato: Alio sportello in fondo, vede, dove è scritto affran-
catura.

Lanzani: Quanto costa l'affrancatura per la città?

L'impiegato: 20 centesimi per la città e suburbio, 60 per l'Italia
e 80 per l'estero.

Lanzani: Desidero un francobollo per un espresso, quanto
costa?

L'impiegato: 80 centesimi oltre la francatUra. Ma sono già le
nove meno cinque, la lettera non potrà partire
stasera.

Lanzani: Allora preferisco telegrafare; dov'è l'ufficio teie-
grafico?

L'impiegato: Alio sportello di faccia.

Lanzani: Mi dia un modulo, prego.

L'impiegato: Ecco signore.
Lanzani (ha scritto il telegramma) : Quanto spendo per questo

telegramma?

L'impiegato: Una lira, e cinque centesimi in più se vuole la
ricevuta.
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Ridiamo!
Fra padrone e servitore:

— Ebbene, non ti ho detto di andare a prendere due caffè?

— Sissignore.
E dove sono?

- Ne ho preso uno l'altro lo beverô domattina.

#

Uscendo dal teatro:
— II mio soprabito.

L'incaricato:
— II vostro numéro?
— Non lo so.

— Pure ve lo avrô dato.

— Si, ma I' ho messo nella tasca del soprabito per non
perderlo.

Aneddoto.
Alla corte di Maria Teresa, impératrice d'Austria, viveva da

una ventina d1 anni Pietro Metastasio, romano. Un giorno
l'impératrice domandô a questo suo poeta cesareo: „Perché in tanti
anni che siete qui fra noi a Vienna non avete imparato a parlare
la nostra lingua"? — „Maestä", replied il Metastasio, „son
vecchio, e quando sarô morto, spero di andare in paradiso, dove,
certo, non parleranno il tedesco, ma l'italiano".

I regali dei dodici zii.

C' era una donna che aveva tanti liglioli: tanti, tanti, tanti!
Questa donna aveva degli zii: dodici, ne aveva. Un di si mise

in giro per chiedere un regalo per i suoi flgli.
Andö da zio Gennaio, che era vecchio vecchio, con una gran

barba bianca.

— Zio Gennaio, che cosa mi date per i miei figlioli?
— Non ho che neve, neve, neve! — rispose Gennaio.
La donna se ne venne via. Andö da zio Febbraio.

— Zio Febbraio, mi fate un regaluccio per i miei figlioli?
— Uh, poveretta! Non ho che vento e pioggia
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La donna se ne venne via. Quei due vecchioni di zio Gennaio
e di zio Febbraio non l'avçvano proprio contentata. Andö da zio
Marzo.

Zio Marzo, appena la vide, le sorrise e le riempi il grembo di
violette profumate.

La donna sorrise beata e scappô: andö da zio Aprile. E zio

Aprile, tutto ridente, le offri flori di mandorlo, del pesco, del
ciliegio.

Ma la donna non Ii volle.

- Perché? perché? — domandô zio Aprile.
— Eh, il perché lo so io! — fece la donna.
E zio Aprile: — Hai giudizio, hai giudizio!
— Ora zio Maggio che cosa mi darà? — si domandava la

donna per la strada. Aveva già lasciata la casa di zio Aprile.
— Rose, ti dono, rose, quante ne vuoi — le disse zio Maggio.
La donna ne prese in quantità: pareva cosi belia in mezzo a

quei mucchi di rose! E camminando sentivailloroprofumosoave.
Arrivé da ziö Giugno!
— Zio Giugno! zio Giugno! che avete per i miei flglioli?

— Ciliege vermiglie, fragolette rosse, frumento d'oro. Me li
ha maturati il sole.

La donna ne prese, e via. Andö da zio Luglio.
Zio Luglio le diede fichi dolcissimi e susine sugose.
Andö da zio Agosto: si porto via le belle pesche vellutate.
Zio Settembre, che era molto allegro, le diede tanta uva: oh

quanta
E zio Ottobre le donö castagne, pere, mele e noci
La donna era carica di regali. Doveva andare da zio Novembre.

Ma lo salutô appena, passando, perché zio Novembre era
malinconico e piangeva sempre e non aveva che foglie morte.

Da zio Dicembre si fermô un momento, per augurargli buon
Natale Zio Dicembre le fece un bel sorriso. Le disse: — Va',
va', non pensare, mi ricorderö dei tuoi figliuoli più piccoli. Ho
tanti doni per loro. Ma che siano buoni! Manderö nonno Ceppo
o la vecchia Befana. Sei contenta?

Quella mamma se ne andö felice.

Ali, non vi ho detto il suo nome. Si chiamava Madré Terra,
e aveva tanti figlioli, tanti, tanti, tanti...
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La rondine va
Rondinella, dove vai?

— Oltre il monte ed oltre il mare.
— Rondinella, tornerai? '

— Chi si parte vuol tornare.
— Lasci qui la tua casetta?

— Si, mi attende a primavera.
Addio, bimbo! Vado! Ho fretta. —
E parti colla sua schiera.

Il fiore e la nuvola.
Una goccia, o nuvoletta! —
sitibondo un flor gridö.
— Or non posso, ho troppo fretta, —
gli rispose, e via passo.

Chino al suol che umor gli nega,
il fioretlo inaridi.
AI mendico che ti prega
non rispqndere cosi!

Lo spazzacamino.
Ieri sera le ragazze uscivano di scuola tutte allegre, per le

vacanze d'Ognissanti e dei Morti; ed ecco una bella cosa che vidi.
Di fronte alla porta délia scuola, dall' altra parte délia via, stava,
con un braccio appoggiato al muro e colla fronte contro il braccio,
uno spazzacamino, molto piccolo, tutto nero in viso, col suo sacco
e il suo raschiatoio, e piangeva dirottamente singhiozzando. Due
o tre ragazze délia seconda gli s'avvicinarono e gli dissero: —
che hai che piangi a quella maniera? — Ma egli non rispose e

continuava a piangere, — Madi', che cos' hai, perché piangi?
ripetçrono le ragazze. E allora egli levé il viso dal braccio, — un
viso di bambino, — e disse piangendo che era stato in varie case
a spazzare, dove s' era guadagnato trenta soldi, e li aveva persi,
gli erano scappati per la sdrucitura d'una tasca, — faceva veder
la sdrucitura, — e non osava più tornare.a casa senza soldi. —
Il padrone mi bastona, — disse singhiozzando e riabbandonô i!
capo sul braccio, come un disperato.
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Le bambine stettero a guardarlo lutte serie. Intanto s'çrano
avvicinate altre ragazze, grandi e piccole, povere e signorine, con
le loro cartelle sotto il braccio, e una grande che aveva una penna
azzurra sul cappello, cavô di tasca due soldi, e disse: — lo non
lio che due soldi: facciamo la colletta. — Anch'io ho due soldi
disse un' altra vestita di rosso ; ne troveremo ben trenta Ira lutte.
— E allora cominciarono a chiamarsi: — Amalia! Luigia! —
Annina! — Un soldo. — Chi ha dei soldi? — Qua i soldi! —
Parecchie avçvano dei soldi per comperarsi flori o quaderni, e ii
portarono; alcune più piccole diedero dei centesimi; quella della
penna azzurra raccoglieva tutto, e contava a voce alla: — otto,
dieci, quindici: — Ma ci voleva altro. Allora comparve una più
grande di lutte, che pareva quasi una maestrina, e diede mezza
lira, e tutte a farle festa. Mancavano ancora cinque soldi. — Ora

vengono quelle della quarta che ne banno, disse una. — Quelle
della quarta vennero e i soldi fioccarono. Tulle s' affollavano.
Ed era bello a vedere quel povero spazzacamino in mezzo a tutte
quelle vestine di tanti colori, a tutto quello scintillio di penne, di
nastrini, di riccioli. I trenta soldi v' eran già, e ne venivano
ancora, e le più piccine, che non avevano denaro, si facevano largo
fra le grandi porgendo i loro mazzetti di fiori, tanto per dar
qualche cosa.

Tutt' a un tratto arrivö la portinaia, gridando: La signora
Direttrice! — Le ragazze scapparono da tutte le parti come uno
stormo di passeri. E allora si vide il piccolo spazzacamino solo,
in mezzo alia via, che s' asciugava gli occhi, tutto contento, con
le mani piene di danari, e aveva nell'abbottonatura della giac-
chetta, nelle tasche, nel cappello, tanti mazzetti di fiori, e v'erano
anche dei fiori per terra, a' suoi piedi.

II nonno.
C' era una volta un vecchio che non ci vedeva più, non ci

sentiva più, e le ginocchia gli tremavano. E quando era a tavola
non poteva tener fermo il cucchiaio e faceva cader la minestra
sulla tovaglia, e qualche volta gliene scappava anche dalla bocca.
E la moglie del suo figliuolo se n' era schifita; e anche suo figlio.
Sicchè alla fine non lo vollero più a tavola con loro. Il povero
vecchio doveva star seduto al canto del Camino, e mangiava un
poco di zuppa in una scodella di terra.
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Un giorno, siccome le sue mani tremavano, tremavano, ecco
che la scodella gli cadde per terra e si ruppe in due o Ire pezzi.
Allora si, che la nuora gliene disse! E il povero vecchio non ri-
spose nulla, e chinô il capo, e sospirô. Gli comprarono una ciotola
di legno, e gli dissero: Codesta non la romperete.

Quella sera il suo figliuolo e la nuora videro il loi'o bimbetto,
che giocava e raccattava i cocci délia scodella „Che fai costi?"
gli disse suo padre. „Rappicco la scodella per dar da mangiare
a babbo e mamma, quando sarô grande".

E il babbo e la mamma si guardarono negli occhi, poi si mi-
sero a piangere, e riprçsero il nonno a tavola con loro, e d'allora
in poi lo trattarono bene.

L'inverno.
Brr che freddo! Mi va fino aile ossa. Corne si accarezza

volontieri la stufa. Il giorno è corto ed il sole sembra che abbia
freddo anche lui. Cade le neve. Ecco il piano ed il monte coperti
d'un bianco lenzuolo. Corriamo in cucina! La mamma sta pre-
parando le bruciate; senti che fragranza!

Noi qui ce la passiatno, ma i poveri uccelletti? Non cantano
])iù allegramente, come d'estate. Non si ode che il lamentevole
pigolar dei passeri. Pare che preghino per una briciola di cibo.

I llori sono spariti. Quasi tutti gli alberi banno perduto le
loro foglie, Soltanto 1' abete, il pino e F edera hanno ancora la
loro veste.

II contadino governa il bestiame nella stalla. Conduce legname
e fleno dai monti. I lanciulli vanno alla scuola. Nevica spesso.
I fanciuili fanno pallottole di neve e vanno in islitta. Attendono
con gioia le feste di Natale e Capo d'anno. Perché?

Neve.
Lenta la neve fiocca, fiocca, fiocca;
senti: una zana dondola pian piano,
un bimbo piange, il piccol dito in bocca;
canta una vecchia, il mento sulla mano.

La vecchia canta: „Intorno al tuo lettino
c'è rose e gigli, tutto un bel giardino."
Nel bel giardino il bimbo s'addormenta,
la neve fiocca lenta, lenta, lenta.
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Nevica.
Che freddo! 11 cielo è grigio ed opaco, F aria pare immobile:

dei corpicciuoli bianchi cominciano a cadere, dapprima radi e

lenti, poi più filti, più rapidi.
A fioccbi, a falde, giù giù senza posa cade la neve. Non si

distingue più il grigio délia pietra, il bruno rossiccio dei tetti, il
verde degli alberi: tutto è bianco, uniforme.

La neve smorza gli angoli, arrotonda le punte, ammorbidisce
e fa più leggiadri i contorni, e su tutto si posa Candida e leggiera.

In poco tempo è alta: gli alberi già si piegano per il peso
raccolto sopra ogni ramo, i tetti sembrano curvi sotto il bianco
cornicione che si è inalzato su loro ; le strade sono deserte. Non
si scorge che il viso di qualche curioso attraverso ai vetri di una
bottega o di una finestra, non si sente che il leggero scalpiccio
di chi è costretto dalla nécessita ad attraversare le vie, a sfidare
il freddo e la neve, non si ode che lo zampettare di un cane va-
gabondo, che si diverte a tuffare il muso nella neve e a ingoiarla
a boccate, e tutto intorno è bianco: tutto è silenzio e pace
solenne.

Lo zuccherino.
Un fiocco di neve
si morbido e lieve,
scendendo pensava:
— ove mai poserô? —

Ma, stanco e slinito
la punta rosata
d'un piccol dito
di bimbo incontrô.

— Oh — disse il piccino —
che bel zuccherino —
Ed avido e lieto
il fiocco leccè.

Carità.
„Mamma, dimmi: che abbia

il nostro canarino?
è in fondo nella gabbia
e tréma, poverino
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Dicerto gli è venu to

qualche malaccio grosso,
vo' dargli un po'd' aiuto.
Ecco, mamma, s'è mosso.
Lo tengo in questa stanza,
lo scaldo col mio fiato ;

mi torna la speranza ;

mamma, s'è proprio alzato."

„Bravo Enrichetto! Guarda
Come fa sempre bene
I' aiuto che non tarda,
e che dal cor ci viene.
Nel mondo, o fanciulletto,
son molti poverini
che han bisoguo d'affetto
come i tuoi canarini."

Lettera.
Stimatissimo Signore,

Odo ch'Ella cerca un apprendista. Ho 15 anni, sono pieno di
buona volontà, possiedo la licenza délia Scuola secondaria, e mi
permetto d'offrirle i miei servigi. Per informazioni sul mio
conto Le indico i Signori Bianchi in Bellinzona.

Colla massima considerazione

Devotmo

Innocente Riva,
GIUBIASCO.

L'avaro.
„Pqvero me!" diceva un avaro al suo vicino: „Disgraziato

me Stanotte m'hanno rubato un tesoro che avevo seppellito nel
giardino, e al suo posto hanno messo una pietra, una pietra!"

„Tu non ne avresti fatto mai usoa, disse il vicino : „Pensa che
ci sia sempre il tesoro! Cosi non sarai più povero di prima."

,,Io non sarô più povero", esclamö l'avaro : „ma un altro sarà
più ricco. E io morirô di crepacuore".
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Il pulcino.
M' era morto un canarino,
e la nonna m'ha donato
un bellissimo pulcino
che m'ha tosto consolato :

Non contava che tre di
e faceva già pi pi,
si lasciava cai-ezzare
Che pulcino singolare!

Si sentiva tutto il giorno
pigolare senza posa,
e venivami d'attorno
per mangiare qualche cosa:
io gli davo del caffè,
lo tenevo come un re,
e gli sorse per corona
una cresta bella e buona.

Un mattino, sull' aurora,
mi destai di soprassalto:
il pulcin cantava ancora ;

10 di gioia feci un salto,
e sclamai: non fa pi pi!
sa già far chicchirichi
In un tratto, che diletto!
s' era fatto un bel galletto.

11 piccolo fumatore.
Roberto: Hai uno zolfanello?
Carlo: Io? non ne porto mai: che cosa vuoi farne?
Roberto: Ho qui mezzo sigaro: vorrei fumarlo.
Carlo: Come? cosi piccolo e fumi?!
Roberto : Che male c' è? fumano tutti...
Carlo : Fumano i grandi, e non tutti : ma alla nostra età non

si fuma.
Roberto: Ce ne sono perö dei fanciulli che fumano, e corne fu¬

mano bene!...
Carlo: Non saranno perö i più giudiziosi: sarà qualche garzon-

cello di bottega che vuol fare il gradasso.
Roberto: Io ne conosco anche qualcuno di buona famiglia
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Carlo: Sarà; ma è un caso raro; e che fa ridere la gente di
giudizio.

Roberto: Rideranno gli sciocchi; e non ci si bada.
Carlo: Elppure, credilo; i piccoli fumatori fanno ridere e a

ragione
Roberto: Perché mo'î
Carlo: Perché dice un bel libro che il fanciullo che vuol far

l'uomo, e l'uomo che vuol fare il fanciullo sono ridicoli.
Roberto: Eppure, col tempo, fumeranno anche i fanciulli,

vedrai...
Carlo: Speriamo di no: altrimenti non fumeranno soltanto il

sigaro, ma anche
Roberto: Fumeranno anche la pipa corne i Turchi: n'ho veduto

qualcuno.
Carlo: Non è la pipa ch'io volevo dire, ma i polmoni
Roberto: I polmoni? sei matto? ma come?
Carlo: Il sigaro e la pipa asciugano i visceri: poi si cresce

stentati, e si va presto ail' altro mondo.
Roberto: Ma io n'ho visti raga/.zi che fumano, e son grassi e

lundi come mele.
Carlo: Ed io n' ho visti anche di smorti, gialli e secchi corne

le acciughe.
Roberto: Saranno di natura cosi, ma gli altri...
Carlo: Gli altri lin che son sani, si vedono; e quando s'amma-

lano o son morti non si vedono più.
Roberto: Ma ce ne son di quelli che son morti perché fumavano?
Carlo: La mamma m'ha detto di si.
Roberto: Quand'è dunque che si pué cominciar a fumare?
Carlo: Mio padre dice che si pué fumare quando cominciano

le cure e i fastidi: noi non ne abbiamo.
Roberto: Che farô dunqne di questo mezzo sigaro?
Carlo: Dallo al povero Tonio che patisce le febbri, lavorando

nella risaia: a lui farà bene: sarà un'opera buona
Roberto: Ed io glielo darö volontieri.

Ridiamo!
Asinelli domanda a Pelagiilli :

— Sai dirmi perché il numéro tredici sia di cattivo augurio?
— Secondo: è di cattivo augurio, quando per esempio siamo
tredici a tavola e non c' è da mangiare che per dodici.
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L' invito.
Edmondo: Vieni, Alberto?
Alberto: A far che?
Edmondo: A spasso con me: è giorno di vacanza...
Alberto: E dove vuoi che andiamo?
Edmondo: A vedere il Museo civico presso i giardini pubblici.
Alberto: Al Museo, noi soli? non ci lasceranno entrare.
Edmondo: No, ci andremo col mio fratello maggiore.
Alberto: E che cosa ci vedremo di bello?
Edmondo: Tante bestie d'ogni specie, che sçmbrano vive.
Alberto: Ma chi ci dira il nome e la storia di quegli animali?
Edmondo: Mio fratello che l'ha studiata, e la conosce assai bene.
Alberto: Allora se i miei genitori me lo permçttono, ci vengo

volent ieri.
Edmondo: Te lo permetteranno certamente: sai che con me ti

lasciano sempre venire.
Alberto: Ma non ho ancor terminato di fare i miei doveri

di scnola.
Edmondo: Hai tempo di terminarli quando ritornerai a casa.
Alberto: A che ora ritorneremo?
Edmondo: Prima delle tre.
Alberto: Devo vestirmi?
Edmondo: No, no: vieni come sei: mettiti il mantellino, e basta.
Alberto: Fa freddo?
Edmondo: Non tanto: mailmantello tifarà bene: l'ho anch'io,

vedi?
Alberto: Ebbene; vado a domandar il permesso ai miei genitori.
Edmondo: Va pure, t'aspetto qui.
Alberto: Èmeglio che ci venga anche tu
Edmondo: Anch'io, perché?
Alberto: Perché è più facile, che, vedendoti, babbo e mamma

dicano di si.
Edmondo: Se è cosi, ci vengo subito.

L'Inglese a Zurigo.
Un pari délia Gran Bretagna, giunto ail' albergo- délia Spada

a Zurigo, udendo che 1' oste era membro del Consiglio Sovrano,
si propose di umiliarlo. •— E fattolo chiamare: — Signor Con-
sigliere, disse, cavatemi gli stivali! —
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L' altro corse a vestire 1' abito della sua carica, pose un gi-
nocchio a terra e compi 1'umiliante servizio.

Ma il giorno dopo, l'Inglese dornandato il conto, vitrova con

meraviglia questa aggiunta: „Per aver voluto che il signor Con-

sigliere gli cavasse gli stivaii, cento luigi, da versarsi alla cassa
dei poveri della città."

Tobia e la mosca.
Un certo Tobia, uorno il più buono, il più pacione del mondo,

che non avrebbe dato fastidio all' aria, s' era fitto in capo di ve-
dere se gli fosse riuscito a passare quel po' di resto dei suoi

giorni senzanoiare, s'intende, ma anco senza esser noiato. — Un
giorno dopo desinare faceva il chilo nella poltrona, ed ecco una
maledetta mosca che gli vola sul viso. Tobia, fermo ne' suoi
principi, fece cosi un atto con la mano tanto per levarsela di
torno : e quella da capo. Allora si cavô il berretto e cominciö
a farsi vento, cantarellando e battendo la cadenza con un piede;
ma la bestia, Ii per picea. La toccô con un ditino per vedere se

rintendeva: oh allora si, gli battè in un occhio, gli entré su pel
naso, gli passeggiava sul viso come se fosse stata a casa sua.
Che vi credete che facesse Tobia? Si mise fermo fermo e la la-
seiö andare e venire tanto che gli capitö fra le labbra. Con una
strizzatina avrebbe potuto finir la festa; ma no, voile vincerla di
cortesia, e, serrato un po' la bocca solamente per fermdrla, la
prese delicata delicata con due dita e, chiamato il servitore, disse:
„Drea, vien qua; aprimi la tinestra'"'. Drea apri, e Tobia dando
il volo alia mosca diceva ridendo: „Madonna, il mondo è largo:
ci possiamo stare tutti e due senza romperci la testa."

Dalle „Avventure di Pinocchio".
i.

— C' era una volta
— Un re — diranno subito i miei piccoli lettori.
— No, ragazzi, avete sbagliato. C' era una volta un pezzo di

legno.
Non era un legno di lusso, ma un semplice pezzo di

catasta, di quelli che d'inverno si mçttono nelle stufe e nei cami-
netti per accendere il fuoco e per riscaldare Ie stanze.

Non so come andasse, ma il fatto gli è che un bel giorno
questo pezzo di legno capitô nella bottega di un vecchio l'aie-
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gname, il quale aveva nome mastr' Antonio, se non che tutti lo
chiamavano maestro Ciliegia, per via délia punta del suo naso,
che era sempre lustra e paonazza, come una ciliegia matura.

Appena maestro Ciliegia ebbe visto quel pezzo di legno, si
rallegrô tutto ; e dandosi una fregatina di mani per la conten-
tezza, borbottô a mezza voce:

— Questo legno è capitato a tempo; voglio servirmene per
tare una gamba di tavolino. —

Detto, fatto, prese subito l'ascia arrotata per cominciare a
levargli la scorza e a digrossarlo; ma quando fu Ii per lasciare
andare la prima asciata, rimase col braccio sospeso in aria,
perché senti una vocina sottilesottile, che disse raccomandandosi:

— Non mi picchiar tanto forte! —

Figuratevi corne rimase quel buon vecchio di maestro
Ciliegia

Giro gli occhi smarriti intorno alla stanza per vedere di dove
mai poteva essere uscita quella vocina, e non vide nessuno!
Guardô sottoil banco, e nessuno; guardô dentro un armadio che

stäva sempre chiuso, e nessuno; apri l'uscio di bottega per
dare un'occhiata anche sulla strada, e nessuno. 0 dunque?

— Ho capito; — disse allora ridendo e grattandosi la par-
rucca, si vede che quella vocina me la son figurata io. Rimettia-
moci a lavorare. —

E ripresa l'ascia in mano, tiré giù un solennissimo colpo sul

pezzo di legno.

— Ohi! tum'haifatto maie! — gridô rammaricandosi la
solita vocina.

Questa volta maestro Ciliegia resté di stucco, eogli occhi
fuori del capo per la paura, colla bocca spalancata e colla lingua
giù ciondoloni fino al mento, come un mascherone da fontana.

Appena riebbe l'uso délia parola, cominciô a dire tremando
e balbettando dallo spavento :

— Ma di dove sarà uscita questa vocina che ha detto ohi"?..
Eppure qui non c'è anima viva. Che sia per caso questo pezzo
di legno che abbia imparato a piangere e a lamentarsi corne un
bambino? Io non lo posso credere. Questo legno eccolo qui; è

un pezzo di legno da caminetto, corne tutti gli altri, e a buttarlo
sul fuoeo, c' è da far bollire una pentola di fagioli 0 dunque?
Che ci sia nascosto dentro qualcuno? Se c'è nascosto qualcuno,
tanto peggio per lui. Ora l'accomodo io —
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E cosi dicendo, agguantö con tutt' e due le mani quel pçvero
pezzo di legno, e si pose a sbatacchiarlo senza carità contro le
pareil della stanza.

Poi si mise in ascolto, per sentire se c' era qualche vocina
che si lamentasse. Aspettö due minuti, e nulla; dieci minuti, e
nulla!

— Ho capito- disse allora sforzandosi di ridere e arruffan-
dosi la parrucca- si vede che quella vocina che ha detto ohi, me
la son figurata io Rimettiamoci a lavorare. —

E perché gli era entrato addosso una gran paura, si provö a
canterellare per farsi un po' di coraggio.

Intanto, posata da una parte 1'ascia, prese in mano lapialla,
per piallare e tirare a pulimento il pezzo di legno ; ma nel mentre
che lo piallava in su e in giù, senti la solita vocina che gli disse
ridendo :

— Smetti tu mi fai il pizzicorino sul corpo! —
Questa volta il povero maestro Ciliegia cadde giù come ful-

minato. Quando riapri gli occhi, si trovô seduto per terra.
II suo viso pareva trasfigurato, e perfino la punta del naso,

di paonazza come era quasi sempre, gli era diventata turchina
dalla gran paura.

II.
In quel punto fu bussato alia porta.
— Passate pure — disse il t'alegnaine, senza aver la forza

di rizzarsi in piedi.
Allora entrô in bottega un vecchietto tutto arzillo, 11 quale

aveva nome Geppetto; ma i ragazzi del vicinato, quando lo vole-
vano far montare su tutte le furie, lo chiamavano col soprannome
di Polendina, a motivo della sua parrucca gialla, che somigliava
moltissimo alia polendina di granturco.

Geppetto era bizzosissimo. Guai a chiamarlo Polendina! Di-
ventava subito una bestia, e non c' era piu verso di tenerlo.

— Buon giorno, mastr' Antonio, — disse Geppetto. — Che

cosa fate costi per terra?
— Insegno 1' abbaco alle formiche.
— Buon pro vi faccia.

— Chi vi ha portato da me, compar Geppetto?
— Le gambe. Sappiate, mastr' Antonio, che son venuto da

voi, per chiedervi un favore.
7
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— Eccomi qui, pronto a servira — replicô il falegname
rizzandosi sui ginocchi.

— Stamane m'è piovuta nel cervello un' idea.

— Sentiamola.
— Ho pensato di fabbricarmi da nie un bel burattino dilegno:

maun burattino meravigiioso,che sappia ballare,tirardischerma
e fare i salti mortali. Con questo burattino voglio girare il mondo,
per buscarmi un tozzo di pane e un bicchier di vino: che ve
ne pare?

- Bravo Polendina! — gridô la solita vocina, che non si

capiva di dove uscisse.
A sentirsi chiamar Polendina, compar Geppetto diventö rosso

come un peperone dalla bizza, e voltandosi verso il falegname,
gli disse imbestialito :

— Perché mi offendete?

— Chi vi offende?
— Mi avete detlo Polendina 1

— Non sono stato io.

— Sta' un po' a vedere che sarö stato io! Io dico che siete
stato voi.

— No!
— Si!
— No!
— Si! —
E riscaldandosi sernpre più, vennero dalle parole ai fatti, e

acciuffatisi fra di loro, si graffiarono, si morsero e si sbertucciarono.
Finito il combattimento, mastr' Antonio si trovö fra le mani

la parrucca gialla di Geppetto, e Geppetto si accorse di avere in
bocca la parrucca brizzolata del falegname.

— Rendimi la mia parrucca! — gridô mastr' Antonio.
— E tu rendimi la mia, e rifacciamo la pace. —
I due vecchietti, dopo aver ripreso ognuno di loro la propria

parrucca, si strinsero la mano e giurarono di rimanere buoni
amici per tutta la vita.

Il poltrone e il medico.
Diceva un poltrone : — Io non lavoro mai perché sono sernpre

ammalato. —

II medico che lo curava gli rispose: — Tu saresti più nel

vero se dicessi: Io sono sempre ammalato, perché non lavoro mai.

n
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Giuseppe Garibaldi.

Viveva, intorno a cento anni fa, a pie' dell' Alpi, un fanciullo.
Era bello. Aveva i capelli d'oro, gli occhi color del mare. Era
buono e bravo. Aveva un cuor d'angelo e di leone.

Un giorno aveva acchiappato un grillo, e gli aveva senza
volere spezzato una zampina. II povero grillo non volava più:
non riusciva che a fare dei piccoli salti, e si scoteva tutto come
a dire: „Addio, mamma! Addio, babbo! Addio, fratellini!" 11

fanciullo se ne accord, se ne accord talmente, che si rinchiuse
nella sua cameretta, e vi pianse ore e ore.

Questo era 1' angelo.
E un altro giorno vide una vecchierella che stava per affogare

in un fosso pien d'acqua. II fanciullo non aveva che otto anni,
ma con 1' ardimento di un uomo si getto in quell'acqua, e salvd
la vecchierella, che tremava e rideva, confusa di spavento e di
gipia.

E questo era il leone.

Leonardo da Vinci.
Ecco Leonardo, nato a Vinci, piccola e pittoresca borgafa

della Toscana. Questo è certo il più gran genio che sia comparso
nelmondo; ma il più dimenticato dal volgo, forse perché più
profondo e meno rumoroso di altri.

Lui pittore, lui poeta, lui meccanico, lui musicista, lui mate-
ma,tico, lui anatomista, lui ingegnere, lui architetto, lui Ma

non linirei più, se volessi enumerate fino ad una le abilità di
questo ingegno smisurato.

Gli riusciva tutto quello a cui si applicava, e tutto gli riusciva
a meraviglia. Figuratevi che egli aveva perflno tentato di co-
struire la macchina per volare, proprio come si è riuscito a fare
ai nostri giorni, con l'areoplano e il dirigibile. E, come se la
natura avesse voluto dilettarsi a fare di lui un modello di uomo
perfetto, era buono di animo, elegante e robusto di persona,
bellissimo di viso.
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Dante e le donne di Verona.
Un giorno, in Verona, passando Dante davanti a una porta

dove più donne sedevano, una di quelle, pianamente, disse aile
altre donne: „Vedete colui che va nell'Inferno, e torna quando
gli piace, e quassù reca notizie di coloro che laggiù sono?" —
Alla quale una di loro rispose semplicemente: „In verità tu devi
dir il vero; non vedi tu com'egli ha la barba crespa, e il colore
bruno per il caldo e per il fumo che è laggiù?" —

Dante.
Il nome appartiene al mondo per sempre.
È come dire le Alpi. È come dire il Danubio. È corne dire

Roma.
Tutti sanno 'che nel cielo c'è una Stella che si chiama la

Stella polare.
Tutti sanno che sulla terra c'è un albero che si chiama la

quercia.
Tutti sanno che nel cuore degli uomini c'è un sentimento

che si chiama l'amore.
Tutti sanno che c' è un gran poeta italiano :

Dante.

*



Vocabolario.

(* Verbi irrege

A
a 3U, nach, in
abbacchiare enthülfen
abbaco (Einmaleins

abbaiare bellen

abbandonare uerlaffen
abbandono *öerlaffenheit, Sgin-

abbastanza genug [gäbe

abbattere nieberwerfen
abbonamento Abonnement

abbondante überflüffig, einträg-
abbondanza Ueberfluj) [lieh

abbottonatura Änopfreihe
abbracciare umarmen
abete m. (Tanne

abilità f. ©efdrichlichheit
abisso ftbgrunb
abitante m.f. (Einwohner

abitare roohnen

abitazione f. ÏBohnung
abito Äleib

abituale geroohnt

abitndine f. Gewohnheit

ac-cadere* gefchehen

accanto neben

accarezzare liebhofen

accelerare befchleunigen

accendere* anjün&en

accentare, accentuare betonen

accento Aident,(Betonung, Aus-

accetta Ajt, ipanbbeil [öruch

accettare annehmen

acchiappare fangen, erraifchen

acciaio Stahl

pagine 67-69).

accidente m. 3ufall, Vorfall
açciuffarsi fich raufen

acciuga gering
ac-cogliere* aufnehmen

accomodareanorönen,3urichten
accomodarsi ipiat3 nehmen

accompagnare begleiten
accontentare beliebigen
accorarsi fich betrüben
accordare gewähren
accordarsi fich uereinbaren
accordo Uebereinftimmung
accorgersi* gewähr werben
ac-correre* herbeieilen
accrescitivo (ßergröjferung
accusa Anklage

accusare anklagen
acido fauer

acqua ÏÔaffer

acquaio ÎBafchbecken, Schütt-

acquistare erwerben [ftein

acquisto (Erwerb, ©ewinn
acuto fcharf

adagio langfam, fachte

adatto geeignet

addio lebewohl

addormentarsi einfdüafen
addosso auf, an

adempire(*) (-isco) erfüllen
adesso jept

adoperare anwenben

adorare anbeten, innig lieben

affabile leutfelig
affanno Sorge, Kummer
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affaremSefchäft, Angelegenheit
affatto gä^lich, gan3
affetto Siebe, 3uneigung
aiïettuoso freunblich, her3lith
affezionato 3ugeneigt fein
affinchè bamit
affisso 3ufat3

affliggere* betrüben

afflitto betrübt

affogare erfticken, ertrinken
affollare brängen, brücken

affrancare frankieren
affrancatura ÏUert3eichen

affrettarsi fich beeilen

aggettivo Sigenfchaftsroort
ag-ginngere* hin3ufügen

aggiunta 3ufah

agguantare packen, ergreifen
agile flink, geroanbt

agire (-isco) hanbeln

agitare beroegen, aufregen

agilazione f. Aufregung
agnello Samm

ago îlabel
aiutare helfen
aiuto Hülfe
alba Morgengrauen
albergo Verberge
albero 33aum

albicocca Aprikofe
alcuni einige

algebra Algebra
alimentäre ernähren,beköftigen

allargare o erbreiten
allarmare Särmfchlagen, beun-

allegrezza Heiterkeit [ruhigen
allegro, allegramente munter,
allievo3ögling,Schüler [fröhlich

allontanarsi fich entfernen
allora bann, bamals

allorcbè als
almeno roenigftens

alpe f. Alp

alpestre gebirgig, roilb, Alpen

alquanto (-i) etroas, einige
alterare neränbern, erregen
altezza Höhe

altiero hodimütig, ftol3

alto hoch, laut
altresi audi, ebenfalls
altrettanto gleichfalls
altrimenti anbernfalls, fonft
altro anber

altrove anbersroo

alzarsi aufftehen
amabile üebensroürbig

amare lieben

amaramente, amaro bitter
ambizioso ehrge^ig
ameno lieblich

amenità Annehmlichkeit, Sieb-

amicizia Sjreunbfchaft [lidikeit
amico (-a) §reunb (Sreunbin)
ammalare krank roerben

ammirare berounbern

amnüssione f. Aufnahme

ammogliarsi fich tierheiraten

ammorbidire(-isco) aufroeichen

amore m. Siebe [abtönen
anatomista m. ©elehrter bes

menfchlidien Körpers
anche, anco auch

ancora noch, nochmals, ferner
andare* gehen

andata Hinreife
aneddoto kleine (Stählung
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anello Bing
angiolo, angelo ©ngel

angolo <£cke

angoscia Rngft, Summer

anima Seele

animale m. Gier

animare beleben

animo ©emüt, ßharahter

anitra ©nte

annafflare begießen

anno 3ahr
annoiarsi Jitfi langroeilen
annunziareannunciare.anhün-
annuncio An3eige [bigen

ansietà Angft
anteriore norber
antico altertümlich, alt
antimeridiane normittags
anulare m. ^Ringfinger
anzi nielmehr, im ©egenteil

ape f. Biene

apostrofo Apoftroph
apparecchiato gebedrt, gerüftet

apparire* (-isco) erfcheinen

appartamento ïBohnung
appar-tenere" angehören

appena haum

ap-pendere* aufhängen

appendice f. Anhang

appetito Appetit, Begierbe

appiè am Suße

applicare, anroenben

appoggiare ftüßen

apposito, appositamente ge-

appostaabfichtl. [eignet, abfichtl.

ap-prendere* lernen, lehren

apprendista m. f. Sehrling,

appresso bei [Sehrtoditer

approvare billigen
appuntare fpißen

aprire" öffnen

arancia(-o) Orange (Orangen-

arare pflügen [bäum)
architetto Architeht

ardere* brennen

ardimento Kühnheit
argento Silber
aria Suft, Au s f eh en

aritmetica Rrithmetih
armadio Schränk

arme /', B3affe, ©eroehr

armonia Sjarmonie, ©inhlang
armonica (§anb-)£)armoniha
arrampicarsi klettern
arrischiare roagen
arrivare anhommen

arrivederci auf ÏOieberfehen
arrostire (-isco) braten

arrosto Braten
arrotondare fdileifen, abrunben

arte f. Runft
arruffare 3er3aufen

articolo Rrtihel, SBare

artificiale hünftlich
artigiano ijanbroerher
arzillo rüftig, munter
a-scendere* aufgehen,f.belaufen
ascia R3.I

asciata Ajthieb
asciugare trocknen

ascoltare 3uhören

asilo Rfvjl, 3ufluchtsort
asino ©fei

aspettare marten

aspetto Anblick

aspirazione f. fjauch (-Saut)
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assai Jehr, genug
as-salire" angreifen
assente abroefenô

assicurare uerfichern, befeftigen

assieme ^ufammen
assistere beiroohnen

astro ©eftirn
astuccio gutteral, <£tui

atono unbetont

atiaccapanni m. Äleiberftänber
attaccare anhängen
at-tendere" obliegen, roarten

attento attentamenteaufmerk-
attenzione/-. Aufmerhfamk. [fam

attirare an3iehen

attivo fleißig
atto Akt, Sat, Seroegung

attonito erftaunt, entfeßt

attorno umher

attraversare burchqueren

attraverso ôurth, quer über

augurare ©dich roünfchen

augurio Sorbebeutung, ©tück-

aula Aula, Saal [rounfch

aumentare tiermehren

aurora ïïïorgenrôte
ausiliare m. §ilfs3eitn3ort

Austria Oesterreich

automobile f. Automobil
autore m. Serfäffer

autunno fjerbft
avanzare oorrüchen

avaro gei3ig, Senhals
avere* haben

avvenimento (Ereignis,©rlebnis
avvenire m. 3uhunft
avventura Abenteuer

avverbio Aônerb

avviarsi ficla auf ben ÏBeg

avvicinarsi fich nähern [machen

avviçare benachrichtigen

avviço An3eige, Anficht

avvocato Abuohat

azione f. £janblung, Sat

agzurro blau

B
babbo 'ßater
bacca 33eere

baciare hü ffen

bacio £uß
badare achtgeben

badia Abtei

baffi m. pl. Schnurrbart

bagaglio ©epäch

bagbore m. blenbenber Schein

bagnare naß machen, baben

bagno Sab

balbettare ftammeln, Stottern

balcone m. Salhon
ballare tan3en
balocco Spiel3eug

balsamo Salfam, Sinberung
bambino (a) £inb
Bambino ßhrifthinb
bambola ipuppe
banco Sank, ÎBerhtifch
bandiera §ahne
barba Sart
barca Soot
basso niebrig, tief
bastare genügen

bastonare prügein
bastone m. Stock

battaglia Sditacht

battello Schiff



105

battere fchlagen, ftojfen
beato Jelig, glilchlidi
beccare pLckeri

beccbime m. Vogelfutter
becco Sdinabel
Befana (Epifania) £)eilige

Dreihönigstag
bellezza Schönheit

bellino hübfdi
bello fchön

benchè obfdion
bene roohl, gut
bene-dire" fegnen
benedizione /'. Segen

benpresto balô

benvenuto raillhommen
bere" (bevere) trinken
berretto ITiütje

bestia Sier
bestiame m. .Vieh
bevanda ©etränh
biancheria ÎOei^eug
bianco roe iff

biblioteca Vibliothek
biccbiere m. ©rinhglas
bicicletta $ahrraö (Velo)

biglietto Sahrharte, Vanhnote,

bigoncia ©raghorb, Vutte[Karte
bilancia V5age

bimbo Kinô
biondo blonô

birbante m. Schelm, Schurhe

birichino (a) Schelm (Schelmin)

bisognare nötig fein

bisogno Veöürfnis, îîot
bisticciarsi fich 3anhen

bizza 3orn
bizzoso [Jâfrçorn

bocca îïïunô
boccata Viffen, îriunîrooll
bollire fieben

bontà ©üte

borbottare brummen

borgata îïïarhtflechen
borsa Veutel, Vörfe
bosco V3alô

botte f. Sa))

bottega Kauflaûen, Voerkftatt
bottone m. Knopf
bottiglia Slafche

braccio Hrm
bravo bran, tüchtig
breve kur3
bricco Kaffeekanne
briciola Vrofame, Krümchen
brillante glâipenô
brillare glän3en

brizzolato grau gefprenkelt
brocca Krug, Kanne
brontolare murren
brucare abroeiôen

bruciata geröftete Kaftanie
bruno braun
brutto häftlidi
bucato V3äfche

buco Soch

bue m. (pl. buoi) Odife

buio öunhel, ôûfter
buono gut
burattino lïïarionette (beroeg-

burro Vutter [liehe lluppe)
buscare erliften
bussare klopfen
busta Vriefumfdrlag
buttare roerfen
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C
cacciare jagen
cadere* fallen
cadenza Saht
caffè m. Äaffee

calamaio (Tintenfaß

calcolare berechnen

caldo roarm, ïôârme
calligrafia Schönfchreiben

calmarsi fich beruhigen
calore m. ÏOârme, (Sifer

ealza Strumpf
calzolaio Schuhmacher

calzoni m. pl. Sofen
cambiamento ÜBechfei, fienberg.
canibiare raedifeln, änöern

camera Schwimmer
cameriere (a) Kellner (-in)

camicia §emô

camino §erô
camminare gehen

campagna Canb

campagnuolo Sanbmann

campana ©loche

campanile m. Kirchturm

campo ficher, Selb

canarino Äanarienoogel
cancellare ausroifchen
cancello ©itter
candela Äerje
candido fchneeroeij), rein
cane m. îjunb
cannone m. Kanone

cantare fingen
cantarellave trällern
cantonale hantonal
cantina Heller
canto ©efang, ÏDinhel

cantone m. Danton

canzone f. Sieb

capace fähig
capelli m. pl. Saare

capire (-isco) oerftehen

capitale /'. Sauptftabt
capitare eintreffen, gelangen

capo Saupt, &opf, ©nbe, fin-
cappello Sut [fang

capra 3iege

carattere m. Sanbfchrift, Cha-

carbone m. ßohle [rahter
carezza Ciebhofung

carezzare liebhofen
carica Sürbe, fimt
caricare aufziehen, laben

carico belaben

carità Hächfteniiebe

carne f. $leifch

caro lieb, teuer
carota Ütübe

carradore m. ÜBagner

carriera Caufbahn

carro Saftroagen
carrozzella Sinberraagen
carta Rapier
cartella fflappe, Sornifter
cartolina ipoftharte
cartone m. Karton
casa Saus

casalingo häuslich

caso Sali, 3ufall
cassa Äaffe, &ifte
cassernola Pfanne
cassetta Ääftchen, Schubfadi

castagna (-0) ßaftanie, Äafta-
[nienbaum

castigo Strafe
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catasta Klafter
catechismo Seligionsunterricht
catena Äette

cattedi'ale /'. Dom, STünfter

causa ©runb, Urfache

cavallo Pferb
cavare herausholen, gerainnen,

herausziehen
cavolfiore m. Slumenhohl
cedere nachgeben, abtreten

célébré berühmt

celeste blau, himmlifch

cena flbenbeffen

cenare 311 ftbenô effen

cenere f. ftfche

centenario fjunbertjähriger
centesimo Sappen
centinaia f. pl. ipunberte

centrale im Slittelpunht be-

cercare Jüchen [finôlich
cerchio Äreis
certificato 3eugnis
certo, certamente ficher, geroiß

cervello ©ehirn, Serftanb
cesareo haiferlidi
cessare aufhören
cesta Storb

cestino Papierkorb
che roas, roeldi, als

chi"? raer, roen

chiacchierare plauöern
chiamare rufen
chiamarsi heißen

chiaro hell, hlar
chiasso Särm
chiave /'. Schlüffel
chiedere" nerlangen, bitten
chiesa Kirche

chilo &ilo
farsi il chilo bas Slittagsfchläf-
chinare neigen [chen madien

chino gebeugt

chioccia ©luchhenne

chiodo Sagel
chiudere* fdiließen
ci uns, bort, barin, bazu

ciascuno jeber
cibo Speife
cieco blinb
cielo Spimmel

ciliegia (-0) itirfche (ßirfchb.)
cima ©ipfel, Spiße
cimitero Jriebhof
ciö bies

cioè bas heißt, nämlich
ciondoloni baumelnb

ciotola ©rinkfchale, Sapf
cipolla 3noiebeI

circa ungefähr
circondare umgeben

circostante umgebenb, b'ezügl.

città Stabt
civico bürgerlich
civile anftänbig, höflich
classe f. klaffe
clima m. Älhna
coccio Scherbe

coda Schroanz, ©nbe, 3opf
codesto biefer hier

cogliere" pflücken

cognato (-a) Sdiroager (Schroä-

gerin)

cognome m. Familienname
colazione f. Srühftüch

colle m. Sügel

collegio Schulhaus
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colletta Sammlung
colletto fragen
collezione f. Sammlung

colliiia fjiigel
collo Sjals, ©epäckftück

collocare [teilen, anorbnen

colrao ©ipfel, gehäuft

colore m. garbe
colorire (-isco) färben
coloro biejenigen

colpa Sdiulö

colpire (-isco) treffen

colpo Sdilag
coltello ïïïeffer
coltivare pflegen

colui berjenige, jener
comandare befehlen

comando Befehl
combattimento ßampf
come roie

cominciare beginnen
commerciale Sjjanbels-

commerciante m. Kaufmann
commercio fjanbel
commissione f. Auftrag
com-muovere* rühren
comodo bequem, ^Bequemlichkeit

compagnia ©efellfchaft

conipagno (-a) TTlitfchüler (-in),

[©efährte

comparazione /'. Ißergleichung

compare m. ©euatter

comparire* (-isco) erfcheinen

compassione f. ïïïitleib
compenso ©rfak, ©egenleiftung

comperare kaufen

compiacente gefällig

compiacenza ©ef'keit, Hachficht

com-piangere* bemitleiben

compiere* nollenben, erfüllen

compito Aufgabe

complemento ©rgän3ung

completamente v o llftänb i g

completare ergäben
componimento Auffatj
com porre" nerfaffen

cornpra ©inkauf

comprare kaufen
com-prendere* uerftehen [nat
comunale geraöhnlich, kommu-

comune m. ©emeinbe, geroöhn-

con mit [lieh

concerto Sondert
concordare übereinftimmen
condannare uerurteilen

condiscepolo IHitfchüler
condizione, f. 35ebingung, %u-

condurre' führen [ftanb

conduttore m Sonbukteur
confederato miteibgenöffifch
confermare betätigen, befefti-

confessare geftehen [gen

confuço uerroirrt, beftiir3t

con-giungere" 3ufammenfügen

congiuntivo ITiöglichkeitsform

congiunzione f. IBinberoort

coniugare konjugieren
conoscenzaSek'fchaft,Kenntnis
conoscente m. f. bekannter
conoscere* kennen [bekannte

consegnare übergeben

conserva Äonferne
conservare aufbernähren
considerare betrachten

considerazione f. Aditung, 33e-

consigliare raten [tradttung
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consiglio îîat
consolare tröften
consolazione f. ©roft
consonante f. Äonfonant
consultaré 3U Sate Riehen

consuraare verbrauchen

contadino Sauer
eontado Dorffchaft
contare 3ählen

contegno Auftreten, Haltung
contemplare betrachten

con-tenere' faffen, enthalten

eontontare befriebigen
contentezza 3ufriebenheit [hett

contento 3Ufrieben, 3ufrieben-
continuamente fortroährenb
continuare fortfahren, bauern

continuo fortgefetjt
conto Sechnung
contorno Umriß, Umgebung
contro gegen

convenante paffenb
convento Älofter
conversazione f. ©efpräch
con-vincere" überseugen

coperchio Decket

copia re abfchreiben

coppia ^aar
coprire* bechen

coraggio TTlut

corda Strich, Seil

cordiale, cordialmente he^lich
cordone m. ftarhe Schnur

cornetta Jeuerhorn
cornetto Sörndten
cornicionem. Sahmen, ©efims,
corona &ran3, £rone [©ebälh
corpicciuolo Äörperchen

corpo Sörper
correggere" uerbeffern
correre" laufen
corridoio ©ang, §lur
corrispon d enza Srief ra edrf et

cor-rispondere" entfpredren, er-

corsa Sauf [roibern
corso £urs, Straße
corte f. fürftlicher Sof
cortesia Söflichheit
cortile m. ßofraum
corto hur3

corvo Sabe

cosa Sadie

coscienza ©eroiffen
cosi fo

costare hoften
costi bort [men3iehen

co-stringere' 3raingen, 3ufam-
costruire (-isco) bauen

costui biefer ba

costume m. ©eroohnheit

cotesto biefer hier
cozzare ftoßen

cravatta fjalsbinbe
creare fchaffen, er3eugen
creatura ©efchöpf
credere' glauben

crepacuore gebrochenen §er-
crepitare praffeln, hniftern ßens
crepnscolo Dämmerung
crçscere" roachfen, 3unehmen

crespo braus
cresta Sahnenhamm
criticare beurteilen

crollare 3ufammenftür3en

crudele graufam
cucchiaio Söffet
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cucina Nüche

cucinare ho dien

cucire nähen
cuffia fjaube

cugina 33afe

cugino better
cui roelcher

culminare öen hötftjten ipunht
cuocere" hochen [erreichen

cuoco (-a) £och, Köchin

cuoio Debet

cnore (cor) m. fjer3

cupo bunhel

cura Sorgfalt, Sorge, £ur
curare pflegen [ôer Neugierige
curioso fonberbar, neugierig,
curvo hrumm
custodire (-isco) beroachen

D
da oon her, feit, bis, bei

danaro (denaro) Selb

Danubio Donau

dappertutto überall

dapprima 3uerft
dare" geben

data Datum
davanti Dor

daTvero roirhlidi
debito Schult)

debole fchroach

decide re* entfcheiben

deciçivo entfdieibenb
deh! (di grazia!) bitte!
delicato gart
dolizioso höftlich
denso öicht

dente m. 3ahn

dentro innerhalb, hinein

deputato fibgeorôneter
de-scrivere* befchreiben

descrizione f. Nefchreibung

deçerto roüft, einfam, U3üfte

desiderare roünfdien
desiderio ïGunfch
desinare m. bas ÎUittageffen,

3U Tliittag effen

desinenza Ênbung
destarsi aufmachen
destinare beftimmen
desto roadi

destra redits
destrezza ©efchidilichheit
determinare beftimmen
dettare bihtieren,
dettato Dihtat
devoto ergeben, fromm
di m. Sag

di non
dialetto îïïunbart
dialogo 3roiegefpräch

dicerto fidier, getnij)

dietro hinter, hinten
difendere* nerteibigen
difetto gehler
différente nerfdiieben

digrossare abhobeln

dilettarsi fich nergnügen
diletto Nergnügen

diligente fleißig
dimenticare nergeffen

diminuire (-isco) abnehmen

diminutivo Nerhleinerung
dimostrare beroeifen, fcheinen

dinanzi nor, nom
dintorni m. pl. Umgebung
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Dip ©ott

dipingere* malen

dire' Jagen

diretto gerabe, ôireht

direttore m. Direktor
direttrice f. Direktorin
direzione f. (Richtung

dirigere* leiten

dirigibilem. lenkbares Duftfchiff

dirimpetto gegenüber

diritto gerabe, (Recht

dirottamente unaufhaltfam
di-scendere* herunterfteigen

di-sciogliere" fchme^en

disciplina 3ucht
discorso Hebe

discreto befcheiben, 3urückhal-

disegnare 3eichnen [tenb

disegno 3eichnung, bas 3ei(hnen

disgrazia bas Unglück
disgraziato unglücklich, ber

Unglückliche
disordinato unorbentüch

disperare ner3roeifeln

dispetto (Trott

dispiacere Verbruß

disprezzo Verachtung
disseccare nerborren

dissipare auflösen, 3erftreuen

distacco (Trennung

distante entfernt
distesamente ausführlich

distinguere* unterfdieiben
distinto klar, beutlich

distribuire (-isco) nerteilen
distribuzione f. Verteilung
distruggere* gerftören
disturbare ftören

disturbo Störung
dito Singer

dittongo Doppel-Selbftlaut
di-venire', diventare roerben

diverso anbers, nerfdtieben
divertimento Vergnügen
divertirsi fich unterhalten
dividere* teilen
divino göttlidi
divisione f. (Trennung
divoratrice oerfdilingenb
dizionario (CBörterbuch

docente m. Dehrer

dogana 3ollamt
dolce m. Süßigkeit, füß
dolcezza Süßigkeit
dolere* fdimerjen
dolore m. Schmer
domanda Srage
domandare fragen
domani morgen
domattina morgen früh
domestico (-a)häuslich,Diener
donare, dare geben [(-in)
dondolare fdiaukeln, raiegen
donna
dono ©abe, ©efchenk

dopo nach, nachher, bann

doppio boppelt
dormente fchlafenb

dormire fchlafen
dottore m. Doktor
dove too

dovere" follen, müffen
dovere m. (Pflicht, Rufgabe

dozziua Dut3enb

drizzarsi fich erheben

drogheria Spe3ereilaben
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droghiere Spesereihänbler
(Inbbio 3eifel
dubitare 3roeifeln

dunque alfo
duomo Dom, ïïïûnfter
durante roährenb

durare bauern

duro hart

E

e, ed unb

ebbene nun gut
eccellente ausge3eichnet

eccessivo übermäßig
eccezione f. Ausnahme

ecco ba ift, fiehe ba

economo fparfam
edifizio ©ebäube

educare ehielten
effetto H3irhung
eguale, egualmente gleich,
ebenelementare anfänglich [falls
elettrico elehtrifch
ellera ©pheu

empire" füllen
energia ©nergie, ©ntfchieben-

entrare eintreten [heit

enumerare auf3ählen

eppure bennoch

erba ©ras

erbaggio ©emüfe

errore m. Sehler

esanre m. Prüfung
esclamare ausrufen
eçempio 23eifpiel

eçercitare üben, ausüben

esercizio Hebung
esistere (esistito) beftehen

es-porre" ausfegen, ausfteilen

esposizione f. Ausftellung
espressione f. Ausbruch

espresso ausbrüchlich

esprimere" ausbrüchen

essa fie

essere fein
est m. Often

estate /'. Sommer

estensione f. Ausbehnung
estero Auslanb
estremo äuf3erft

età Alter
etemo eroig

evitare nermeiben

evviva es lebe! hoch!

F

fabbricare bauen, oerfertigen
fabbro Schmieb

faccenda ©efchäft, Sefdtäfti-
facchino Dienftmann [gung
faccia ©eftcht, Antlig
di faccia gegenüber
facile leidit

fagiolino Söhnchen

falce f. Sichel, Senfe

falciare mähen

falda Slotfee, 331ättchen

falegname m. Schreiner

fallire (-isco) fehlen
fame f. junger
famiglia Samüie

famigliare oertraut
fanciullezza Sinbheit
fanciullo (-a) Snabe (THäbchen)

fantastico rounberbar
fare" tun, macheu, laffen
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farina ïïïehl
farmacia ftpothehe
fascio Stinbel
fastidio Kerbruj)
fatale oerhängriisootl
fatica. Klüfte
fatto Sat, Çanblung
favola Jabel
favore m. ©unft, ©efallert

favorçvole günftig
fazzoletto Safchentuch

febbre f. Jieber
fedele treu
federate eibgenöffiftft
felice glücklich

félicita ©liich

feinniinile roetblich

fermaglio Kerfdtluj)
fermarsi ftehen bleiben, fielt

aufhalten
fermo feft, unberoeglich
ferrare mit ©ifen befihlagen
ferreo eifern
ferro ©ifen, ljufeijen
ferrovia ©ifenbahn
ferroviere m. ©ifenbahnange-
fertile fruditbar [Jtellter

fervente heftig, eifrig
ferviclo glühenb, inbrünstig
festa Jeft, Seiertag

festante fröhlich, frohlochenô

fiamma Jlamme
fiammifero 3ünbhöl3chen

fianco Jlanhe, Seite

fiasco Strohflafche
fiato fitem
fico Jeige, Jeigenbaum
fleno §eu

fiero, fieramente ftol3

figlio (-a), figliolo (-a), figliuo-
lo (-a) Sohn (Sochter)

llgura ©eftalt, ©eficht, Kilb
figurarsi fielt norftellen
fila Keilte
filo Jaben, Draht
filoçofia Kleltroeisheit
finale, finalmente enblidt,
finchè bis [fdtlieftüdi
fine f. ©n öc

fingere* norgeben
finestra Jenfter
finire (-isco) beenöigen
fino fein, bis, feit
finora bis jebt
fioccare fchneien

fiocco Jloche

fiore m. Klume
fiorente blühenö

fiorire (-isco) blühen

firmamento ^immelsgerDölbe

firmare unterfdireiben
fisso bestimmt, feft

fltto bicht, häufig
fitto in capo in ôen Sopf ge-

fiume m. Jlufj [fetjt

flagellare geißeln, peitfdien
focolare m. fjerb, Ejeim

foglia Klatt (ipflan3e)

foglio Klatt (Rapier)
folla ÎTien g e

folto öidit, gebrängt
fonclo ©runb, Siefe

fontana Krunnen
forbici f. pl. Schere, 3ange

forchetta ©abel

foresta K3alb

8
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forestiere m. ôer gremôe
forma ©eftalt, gorm
formaggio £äfe
formare fallöen

formazione /'. Silûung, ©eftal-
formica, fîmeife [tung
fornaio Säcker

fornello kleiner Âochherô

forno Sratofen
forse vielleicht
forte ftark
fortuna ©lück, Vermögen
fortunato beglückt, begütert
forza Äraft, Stärke, ©ervalt
fosso ©raben

fotografia photographie
fra 3tvifchen, unter
fracasso Särm, ©etöfe

fragile 3erbrechlich

fragola ©rbbeere

fragranza ÏBohlgeruch, Duft
francese fran3öfifch

franco, francamente frei, offen
francobollo Srlefmarke
fra-porre" 3raifchenhineinftellen
fratello Sruber

frattempo 3roifchen3eit

fi'eddo kalt, Äälte
fregäre reiben

fregatina di mani fjän&ereiben

fregio Se^ierung
frequentare häufig befuchen

fresco frifch
fretta ©de

fronte f. Stirne
di fronte gegenüber

frugare herumftöbern
frumento S3ei3en

frutta Obft

frutteto Obftgarten
fruttifero (albero Obftbaum
frutto grucht

fuga glu cht

fuggire flüchten
fulminare bitten, ôonnern

fulmine m. Sliß
fumare rauchen

fumatore m. Sauther
furno Sauch

fuoco geuer
fuoco artificiale geuerroerh
fuori braußen, außer

furbo fchlau
furia große ©ile, Saft, S3ut

fusto Stengel
futuro 3uhunft, 3uhünftig

G

gabbia Mfig
galleria ©unnel

gallina Senne

gallo Sahn

galoppo ©alopp

gamba Sein

garantire (-isco) bürgen

garofano Seihe

garzoncello Sube, Sehrburfch

gelare gefrieren

generale m. ©eneral, allgemein

genere m. ©efchlecht, Art

genero Schroiegerfohn

generoso großmütig, e&el

genio ©enie

genitori m. pi. ©Item

gente f. sing. Seute
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gentile artig
gentilezza Urtigkeit
geografia ©eographie

geometria ©eometrie

germogliare keimen, geôeihen

gessetto Äreiöe

gettare raerfen

ghiaccio ©is

già fchcm, natürlich

giacca, giacchetta 3 a eke

giacchè ôa, ôa ja

giallo gelb

giardiniere m. ©ärtner

giardino ©arten

giglio Silie

gilè m. ïBefte

ginnasio ©ymnafium

ginnastica Surnen

ginQcchio £nie
gioia Sreuöe

gioire (-isco) Jich freuen
giornale m. 3eitung
giornata, giorno Sag

giostra Surnier, £aruffell
giovane jung

giovane m. f., giovinetto (-a)

Jüngling, Jungfrau
giovinezza, gioventù 3ugenô

girare ôrehen, ôurchftreifen

giro £reis, ©ang

gita Uusflug

giù unten, hinab

ginbilo 3ubei

giudice m. dichter

giudizio Urteil, Vernunft, ©e-

giudizioso uernünftig [rieht

giulivo fröhlich

giungere' anlangen

giuocare, giocare fpielen
giuoco, gioco Spiel
giurare fchroören

giusto richtig, gerecht

goccia Sropfen
godere genießen

godimento ©enuß, Sreuôe

gola tjjals, Sehle

golfo Surfrt

gomito ©llenbogen

gomma ©ummi

gorgheggio Srillern, 3roitfdtern
gotico (stile gotifcher Stil
governave regieren, hüten
gradasso Prahlhans
gradire (-isco) billigen, genehm

gradito angenehm [fein
grafflare kraßen

grammatica Spradilehre
granaio S^ornfpeidier

grande groß

grandezza ©röße

grandine f. tpagel

grandioso großartig

grano Äorn

grano turco ïïïais
grano saraceno Suchraei3en

grappolo Sraube

grasso fett

gratitudine f. Dankbarkeit

grato angenehm, ôankbar

grattare krähen

grazia Unmut, ©naôe

grazie! öanke!

grazioso anmutig

grembiale, grembiule m.
grembo Schoß, Schübe [Schürte

gridare rufen, fchreien
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grido Sdrrei, Buf
grigio grau
grillo ©rille, §eufthrecke

grosso ôick

grullo fchläfrig, oerroirrt
guadagnare oerbienen

guai! roehe!

guancia Wange
guanto Sjjanbfdiuh

guardare anfchauen

guarire (-isco) heilen

guerra Ärieg
gustoso fchmachhaft

I

Id dio ©ott
idea begriff, ftnfidit
ideale m. 3beal, U3orbilb

identità Uebereinftimmung
ieri geftern
illuminare beleuditen

imbestialito roütenb

immaginarsi fich norftellen

immaginazione f. ©inbilbungs-
immagine /'. Bilb, flbbilö [hraft
immediate, immediatamente

unmittelbar, fofort
immenso unermeßlich
immobile unberoeglich

imparare lernen

impastare kneten

impavido beher3t, unne^agt
impazientireungebulbigroerben
impazienza Ungebulb

impedire (-isco) nerhinbern
imperativo Befehlsform
imperatore m. £aifer
impératrice f. ßaiferin

imperfetto Blitoergangenheit
impiegare gebrauchen, anftellen

impiegato flngeftellter
impiego flnftellung
importante roiditig
impossibile unmöglich

impostare in ben Briefh. roerfen

impressione /'. ©inöruck

impressionato ergriffen, erregt
improvviso, improvviçamente
in nach [unoorhergefehen
inalzarsi fich erheben

inaridire (-isco) nerborren
incantevole be3aubernb, ent-
incanto Beg, 3auber hüchenb

incapace unfähig
incaricare beauftragen
incaricato m. ber Beauftragte
incendio $euersbrunft
incertezza llngeroifjheit
incbiostro Sinte
incivile unhöflidi
incomineiare beginnen
incomodo unbequem, Unbe¬

quemlichkeit

incomparabile unnergleichlidi
incontrare begegnen

incredibile, incredibilmente
indi barauf [unglaublich
indicare angeben, geigen

indicativo Wirklichkeitsform
indice m. 3eigfinger, Berjeidi-
indifferentc gleichgültig [nis
indimenticabile unnergeßlich
indipendenza Unabhängigkeit
indirizzo fibreffe
indovinare erraten

indovinello Bätfei



117

inevitabile unDermeiblich

infantile hinôlich
infanzia Sinbheit
infelice unglücklich
inferiore unter, geringer
inferiorità geringere SSefdiaffen-

inferno Solle [heit
inflnito 3nfinitio
inflnitamente unenblidr
informazione f. ©rhunbigung
ingegnçre m. Ingenieur
ingegno ©eift, 53erftanb

ingenuo nain, harmlos

Inghilterra ©nglanb

ingiallire (-isco) gilben

Inglese m. ©nglänbet

ingoiare nerfchlucken

ingratitudine /'. Unbanhbarheit

ingrossare ôick roerben

innalzare erhöhen, erheben

innanzi not [unfchulbig
innocçnte m. ber Unfchulbige,
innumerçvole w^ählbar
inoltrarsi norrüchen, nertiefen
insalata Salat

insegnare lehren

insetto 3nfeht
insieme 3ufammen
insolito ungeroohnt
insomma hur3 unö gut

insopportabile unerträglich
instancabile unermüblich
intanto in3roifchen

intelligente klug, einjlchtig
in-tendere" begreifen, nerftehen
intenso heftig, angeftrengt
interessante feffelnö, bebeutenb

interesse m. Vorteil, (Teilnahme

intero, interamente, intiero
interrogare befragen [gan3

intervallo 3roifdienraum
intorno über, herum, betreffenb

inutile nutjlos
invano nergebens

invariabile unneränberlich

invecchiare älter roerben

invece anftatt, bagegen

inverno 513 inter
invidioso neibifch
invitare einlaben
invito ©inlabung
inzuccherato ge3uckert

ira 3orn [fpöttifch
ironico, ironicamente höhnifch,
irregolare unregelmäfjig
isola 3nfel
istituzione f. (Einrichtung
istruire (-isco) unterrichten
istruzione f. Unterridit
italiano italienifch

L
là bort, borthin, brüben

labbro Sippe

laborioso arbeitfam
lacrima, iagrima ©räne

ladro Dieb

laggiti bort unten
lagnarsi fich beklagen

lago See

lamentarsi fich beklagen

lamentçvole behlagensroert,

lamento ßlage [kläglich

iampada Campe

lampone m. Himbeere

lana 513olle
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lanterna Saterne

lapis m. Sleiftift
largo, largamente breit, frei¬

gebig, geräumig, reichlich

lasciare laffen
latte m. Slilch

lattivçndolo Slilchhänbler

lavagna S3anbtafel
lavare roafchen

lavoro Arbeit
lavoro manuale Çanbarbeit
leccare lechen

legare binben

leggere* iefen

leggero, leggiero leicht

leggiadro anmutig
legna, legname m., legno Ç0I3

legume m. ©emiife

lento, lentamente träge, lang-

lepre f. £fafe [fam
leone m. Some

lesto flink, fchnell

lettera Suchftabe, Srief
letto Sett
lettore m. Sefer

lettura Sehtüre

levare heben, raegnehmen

levarsi çU torno fich nom Salfe

fchaffen

levata Aufgang, Sriefhaftenlee-
lezione f. Sektion [rung
Ii ba, bort
libbra Sfunb
libero frei
libertà Freiheit
libraio Suchhänbler

libro Such [laubnis
licenza Abgangs3eugnis, ©r-

lido Ufer, ßüfte
lieto froh
lieve leicht, unbebeutenb

limone m. 3itrone
linea Sinie

lingua 3unge, Sprache

lira Sranhen
lite /', Streit
litro Citer

locuzione/". Ausbruch,Seberoeife

lodare loben

logica Sernunft
logoro abgenutzt

lontano entfernt
lotta Singen, Aarnpf
luce f. Sicht

luccicare leuchten, glän3en

luccicbio ©efunhel, Seuchten

luigi m. Souisbor (©olbftüch)

lumaca Schnecke

lume m. Sicht

luna Slonb

lunghezza Sänge

lungo, lungamente lang, längs

iuogo Ort

lupo S3ort

lusso Sups, Aufroanb

lustro leuchtenb

M
ma aber, fonbern
macchina Slafchine
macellaio Stetiger
macellare fchlachten

macelleria Siehgerei
macinare mahlen

madre f. Slutter
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madonna heilige Jungfrau
maestà Hlajeftät [jeftätifch

maestoso, maestosâmente ma-

maestrof-a^ehrerf-inf.lïïeifter
magari fogar, roollte ©Ott!

maggiore größer, älter

magistrato 3ujti3beamter

maglia (lavoro a) ÎHafdte

[(Stricharbeit)

magnano Schloffer

magnificenza bracht
magnifico prächtig

magro mager
mai nie, niemals
maiuscolo großer Suchftabe

malato hranh
male m. ÏDeh, Hebel, [chlecht

maledetto nerfludrt
male-dire* uerfluchen, oerroün-

malgrado troß,ungeachtet [[chen

malinconico melancholifch
mamma mutter
mammola Seildien
mancare fehlen
mancia ©rinhgelö
mandare fchidren

mandorlo 'ïïtanôelbaum
mandriano §irt, Siehhüter
mangiare effen

mangiatina hleine ÎTIah^eit
maniera Hrt, ffieife
maniscalco Çuffchmieô
mannina Ipänöchen

mano f. fjanô
mantello îïïantel
marciapiede m. Jußfteig, ©rot-

mare m. ïïïeer [toir
margherita ÎTlargritte

marito ©atte

marmellata gruchtmus
martello Sammer
mascherone m. $raßengejicht
maschife männlich
massaia IBirtfchafterin
materia §ach, Stoff
materno mütterlich
matita Sleiftift
mattina morgen
matto närrifch, toll
maturare reifen
maturo reif
mazzo Strauß
meccanico îïïechaniher
medeçimo felbft
medico ft^t
medio TTtittelfinger

meglio beffer

mela (-0) fipfel (-baum)
melodioso roohlhlingenô
membro ©lieô, îliitglieb
memoria ©eôâdntnis.Hnôenhen

mendico Settler, bettelarm

meno roeniger
mente f. ©eift, Sinn
mento Sinn
mentre roährenö

meraviglia ÏCunôer

meraviglioso raunôerbar

mercante m. Saufmann

mercanteggiare hanöeln, feil-

merce /'. ÏDare [fdaen

merletto Spiße

mese m. Hlonat
messaggiero Sote

mestiere m. fjanôraerh

mesto traurig
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metà Hälfte
métallo Metall
metodo Sehrroeife, Methobe

metro Meter
mettere" legen, ftellen, feßen

mezzanotte Mitternacht
mezzo halb, Mitte
mezzodi m., mezzogiorno Mit-
micio Sähe [tag, Süben

migliaia f. pl. ©aufenbe

mignolo hleiner Sanger

minacciare brohen

minestra Suppe
minestrone m. ©emüfefuppe
miniatura Kleines 23ilb

ministro Minifter
minore Kleiner, jünger
minuscolo Kleiner 33uchftabe

minuto Minute
tnirare [treben, trachten

mirtillo ^eiôelbeere
misterioso geheimnisuoll
misto ©emifch, bunt, gemifcht
misura Maß
mite milb, fanft
mo' nur
mobile m. Möbel
modello iöorbilb
modista Hutmacherin
modo Rrt, ÎBeife
modesto befcheiben

modulo Mobell, Formular
moglie f. ©attin
molestare belästigen

molino Mühle
molle roeich, feucht

moltitudine f. Menge
molto niel, fehr

momento flugenblich
mondo Melt
moneta ©elbftüdt, ÎTtiinje
montagna ©ebirge
montare Steigen

monte m. ïSerg

mora Brombeere

mgrbido roeich, 3art
mordere" beißen

morire* fterben

mormorare murmeln
mortale m. ber Sterbliche, fterb-
morte f. ©ob [lieh

morto m. ber Sote, tot
mosca fliege
mosto ÏOeinmoft, füßer Srucht-
mostrare 3eigen [faft
motivo Seroeggrunb
movimento 25eroegung

mucca MilchKuh
mucchio Haufen

mugnaio ïïïûller
mulino Mühle
muovere* beroegen

muratore m. Maurer
muro Mauer
mu§eo Mufeum
musica Mufih
musicista m. ïïïufiher
muso Schnau3e

muto ftumm

N
nascere* geboren roerben

nascondere' nerftecKen

naso ïtafe
nastro 33anb

Natale Meihnacht
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natura îlatur
naturale, naturalmente natür-
ne ôanon, non öort [lieh

nè roeber noch

neanche audu nidit
nebbia Ttefael

nebbioso neblig
uecessario notroenbig
nécessita 'îtotroenbigheit

negare oerneinen

negativo nerneinenô

négligente nadiläffig
negozio ©efdtäft

negoziante m. Kaufmann
nemmeno nicht einmal

nero fchroar3

nessuno niemanô, hein

netto, nettamente rein, hlar
nevicare fchneien

nevicata Schneefall

neve f. Sdmee

nido îleft
niente nidits
ninna-nanna ÏBiegenlieb

nipote m.f. ïleffe, Hichte, ©nhel

no nein [(-in)
nobilitare nerebeln

nocciolo £ern [felnuß)
nocciuolo (-a) Safelftaube (§a-

noce m.f. Nußbaum, îtufj
noeivo fchäblidi
nodo Änoten
noia Sangeroeile
noiare langroeilen
nome m. îlame
non nicht, hein [mutter)
nonno (-a) ©roßnater (©roß-

uçmno Ceppo ÏBeihnachtsmann

nostalgia §eimroeh
nord m. îtorben
nota Anmerhung
notare bemerhen

notte f. îîadit
notturno nädattidi

novello neu
nudo nacht, hahl hahl
numérale m. cardinale ©runb-

ordinale Orbnungs-
nùmero 3ahl hahl
numeroso jahlreidi
nuora Schroiegertochter
nuotare fchroimmen

nuoto bas Schroimmen

nuovo neu
nuvola ÏÔolhe

O
o ober

obbiezione /'. ©inroenbung
occasione f. ©elegenheit
occliiata 13Iich

occhio Huge

occidente m. ÏDeften
oc-correre" nötig fein
occupazione f. 33efchäftigung

odore m. ©eruch

odoroso buftenô
offendere" beleibigen

offerta Angebot
officina ÏDerhftâtte
offrire* anbieten

offuscato nerôunhelt

oggetto ©egenftanô

oggi heute

Ognissanti Allerheiligen

ogni, ognuno jeber
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oltre aujferbem, jenfeits
ombra Sdiatten
ombrellino Sonnenfchirm
ombrello Begenfchirm
ombroso fchattig, öunhel

onda ÎBelle, B3oge

onde rooher, öamit, öeshalb

onore m. ©hre

opaco unôurdifichtig

Qpera B3erh, Arbeit, Oper

operaio Arbeiter

opinione /'. Meinung
op-porre' entgegenftellen

ora Stunôe, jegt, nun
orario Stunöen-, Fahrplan
ordinäre befehlen, beftelien
ordine m. Orônung, Befehl,
orçcchio Ohr [Bang

organo Organ

orgoglio Stoß
Oriente m. Often, Biorgenlanö
orizzonte m. ©efichtshreis
ormai fortan
ornare fchraüdren

oro ©olö

orologio Uhr

orrore m. ©ntfehen

ortaggio ©emiife
orto ©emüfegarten

ortografia Bechtfchreibung

osare roagen
oscurita Dunhelheit

oscuro öunhel

osservare beobachten

osservazione f. Bemerhung,

Beobachtung

osso (le ossa) Knochen

ostacolo m. Sginöernis

oste m. B3irt
osteria ÜBirtshaus
ot- ten ere" erlangen

ove reo

ovest m. ÏDeften, Abenö

ozioso müßig

P

pacco spähet

pace grieöen, Buhe

pacifico, pacificamente frieö-
[lich, frieöfertig

pacione gutmütig
padiglione m. ©Ottenhaus

padre m. Bater
padrone m. fjerr, BTeifter

paese m. Canö, Dorf

pagare be3ahlen

pagina Seite

palazzo ipalaft
palla Äugel, Ball
pallido bleich, blaff

pallottola Aügelchen, hl. Ball
palpebra Augenliö

panca, panchina Banh

pan ciotto B3efte

pane m. Brot
paniere m. £orb

panno Such

paonazzo oiolett

papa m. ipapft

papa m. Bater
pantaloni m. pl. fjofen
paradiso iparaöies

paragone m. Bergleich

parco iparh
parecchi pl. m. mehrere

parente m. f. Berroanôte
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parete f. ÏBanb
parentela Serroanbtfdiaft
parenteai klammer
parère" fcheinen

pari m. Sair (engl, ftbelstitel)
parimenti ebenfalls

parlare fpredien
parola S3ort

parrucca ^eriidre
parte /'. Seil, Seite, Solle

partecipare mitteilen, teilneh-

partenza. Abreife [men

particolare. particolarmente
partire abreifen [befonôers

passaporto Çaft, ©eteitfchein

passare 3ubringen, übergehen,

gehen

passeggiare [parieren gehen

passeggiata, passçggio Spa-

jiergang
passero, passerotto Sperling
passo Schritt

pasto ïïïahljeit
pastore m. Sjirt, Pfarrer
patata Kartoffel

paterno näterlidi

patire (-isco) leiben

patria Saterlanb

patriotismo Saterlanôsliebe

pattinare Schlittfchuh laufen

pattino Schlittfchuh

paura Angft

pausa ipaufe

pavimento guPo&en
paziente geôulôig

pazienza ©ebulb

peccato fchabe, Sünbe

pecora Schaf

peggio fdthmmer

peggiorativo Serfchlimmerung
pelo ipaar, Sell

pelle f. Aeber, §aut
pellegrino Pilger
pelliccia ipel}

pena Stühe

pendere" hängen

pendio Abhang

penetrare einbringen, burch-

penisola Sfjalbinfel [bringen
penna Seber

pennino Stahifeber

pensare benhen

pensiero ©ebanhe

pensieroso, pensoso nadibenh-

[lidi, behümmert
pentirsi bereuen

pentola Sfanne

peperone m. fpanifcher tpfeffer

per für
pera (-0) 25irne (Sirnbaum)
perché roarum, roeil

perciô beshalb

perdere* nerlieren

perdonare oer3eihen

perdono Serseihung

perenne immerroährenb

perfetto, perfettamente noll-

[hommen

perfezionare neroollhommnen

perlino fogar

pericolo ©efahr

pericoloso gefährlich

perla tperle

per-mettere* erlauben

permesso Erlaubnis

perô boch, baher
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perpetuo fortbauernb

persona fperfon

personale persönlich

pesare roägen

pesante fchroer

pesca (-0) ipfirfidi (ipfirfichbaum)

pesce m. §ijch

peso ©eroicht

pessimo yehr Schlecht

pettinare hämmen

petto Sruft
pezzo Stück, S3eile

piacere m. (Befallen

piacere' gefallen

piacevole, piacevolmente an-

pialla Sobel [genehm

piallare hobeln

piangere" meinen

piano ©bene, ipian, Stochraerh,

leife, langfam

pianoforte m. Planier

pianta Spflan3e

piantare pflansen

pianterreno ©rbgefchof)

pianura ©bene

piatto ©eller, ftadi
piazza ipiatj
picea fterger
picchiare klopfen

piccino klein, ber Äleine

piccolo klein

piede, piè m. $uf3

piegare biegen, krümmen

pieno no II

pietà $römmigheit, Siebe, Stit-
pietra Stein [leib

pigliare nehmen

pigolare piepen, klagen

pigro faul, Saulpel}

pino Sichte

pio fromm, mitleibig

pioggia Segen

piovere* regnen

pipa pfeife
piçello ©rbfe

pittore m. Staler

pittoresco malerifch

piü mehr

piuoli (scala a Seiter

piuttosto eher

pizzicorino ßibel
plurale m. Stehr3ahl

pgeo roenig

podere m. Sanögut, Stacht

poeçia ©ebicht

poeta m. Dichter

pQi bann, hierauf
poichè nadrbem, ba ja

polendina, polenta Staisbrei

politica Politik
pollice m. Daumen

pollo Suhn
polmone m. Sunge

poltrona Sehnfeffel

poltrone m. §aulpel3, Seigling

pglvere /'. Staub, Ruiner
pomeriggio Sachmittag

pompa îpumpe

pornpiere m. Seuerro ehrmann

ponte m. Srüche

popolare nolkstümlich

popolazione f Seoölherung

porcellana fporjellan

pQrco Schroein

porgere* reichen

porre* legen, {teilen, fe^en



125

porta ©üre

portapènne m. geôerhatter

portare tragen
portico Säulenhalle

portinaia Pförtnerin
posa Buhe, paufe

posare nieôerfeben, uerfeben

posizione f. Sage, Haltung

pos-sedere" befiben

poss.essivo befiban3eigen&

possibilité,, possibiltà THöglich-

possibile möglich [heit

posta poft, Stanû

postino Briefträger
posto piah, Stelle

potere" können, mögen

povero arm

pranzare 3U îïïittag effen

pranzo TTiittageffen

prato B3iefe

precedere norangehen
precedente oorhergehenö
preciso, preciçamente insbe-

[fonûere, genau
prediletto benor^ugt

p.referire (-isco) uor3iehen

pregare beten, bitten

preghiera Bitte, ©ebet

premere ôriicken, preffen

premio preis
premura ©ifer

prendere* nehmen

preparare bereiten

preparativo, preparazione f.
Borbereitung

preposizione f. Borroort
prepotente geroalttätig

presentarsi fich uorftellen

preçente m. ©efchenk, ©egen-

roart, gegenroärtig

presenza ©egenroart

presso bei, nahe

presto fchnell, früh, balô

presuntuoso uermeffen, an-

prezioso hoftbar [majfenô

prezzo preis
prima norher, 3uerft

primavera Frühling
principale hauptfächlich

principiante m. Anfänger
principio Anfang, ©runöfab
privarsi entbehren

privazione /'. ©ntbehrung
privilegio Borrecht

pro öafür, ©erainn, Buben
probabile roahrfcheinlid't

problema m. Aufgabe

procurare oerfchaffen

prodigo nerfchraenûerifdt

profano roeltlidr, ungeheiligt
proferire (-isco) ausfprechen

professione f. Beruf
profondo, profondamente tief
profumato mohlriechenb

profumo Suft, Parfüm
progetto pian, ©ntrourf

progresso gortfdiritt
proibire (-isco) nerbieten

promessa Berfpredren

pro-mettere* Derfprechen

promozione f. Beföröerung

pronome m. Sürroort

pronto bereit [fprache

pronunzia, pronuncia Aus-

pronunciare, pronunziare aus-

proposizione f. Sab [fprechen
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pro-porre* norfdtlagen
proprietario (Eigentümer

prpprio roirhlich, eigen

prossimo nächft

proteggere* befchüben

protezione /'. Schub, ©unft

provare nerfuchen, berueifen,

proverbio Sprichroort [empfinô.

prov-vedere* fich oerfehen

provvista S3orforge, (Einkauf

prudente hlug
prugna(-o) Pflaume OPfl'baum)

pubblico öffentlich

pudibondo nerfchämt

pulcino Ejühnchen

pulire (-isco) reinigen
pulito reinlich

pulizia Tleinlichheit

punire (-isco) beftrafen

punta Spibe, Stidi
punto $unht, nicht, ïïïoment

pupilla Hugenftern

purchè roenn, nur
pure boch, audi

puro rein

purpureo purpurfarben

Q
qua hier
quäderno S eft

quadrato Quaörat, uierechig

quadro 25ilô, uierechig

quaggiù hier unten

qualche irgenô ein

qualcuno jemanô

quale roelch, als

qualità f. SBert, (Eigenfdaaft

qualora falls
qualsiasi irgenô ein

qualunque jeôer, irgenô ein

quando mann
quantità ïïïenge

quanto roieuiel

quantunque obfchon

quartiere m. Quartier, Staöt-

quasi beinahe, raie [uiertel

quassü hier oben

quello jener, jenes

quercia (Siehe

questione f. §rage

questo ôiefer, jenes

qui hier

quiete f. Stühe

quieto ruhig
quindi ôaher, hierauf
quivi ôa, ôafelbft, bann

R
rabbia (Tollheit, SDut

raccattaré auflefen
rac-chiudere* enthalten, cin-

rac-cogliere* fammelnffchliefien
raccQlta (Ernte, Sammlung
raccomandare empfehlen
raccomandazione /'. (Empfeh-

raccomodare fliehen [lung
raccontare erjählen
racconto ©Zählung
raddoppiato uerôoppelt
radicale f. Stamm
rado öünn, feiten
raffreddore m. (Erhältung,

Schnupfen

ragazza (-0) STiäöchen (Änabe)

raggio Strahl
ragione f. Stedit, Vernunft
rallegrare erfreuen
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rame m. £upfer
rammaricarsi roehhlagen

rammentarsi fidi erinnern
ramo 3roeig, ftft
rannicchiare 3ufammenhauern

rapido, rapidainente fchnell,

reiffenô

rappiccare aneinanberfügen

rappresentare rrorftellen

raro feiten
raschiatoio Sdrabeifen

rasciugare roieôer trocknen

raççnte hart an

razza Saffe
re m. Sönig
realizzare rierroirhlidien
realtà ÏCirhlidiheit
recare überbringen
recarsi fidi begeben

recita Rufführung
recitare auffagen
regalare fchenhen

regalo ©efchenh

regaluccio ©efchenhlein

regina Königin
registro ÏSer3eidinis

regno &önigreidi
regola Segel

regolare regeln, regelmäßig

relativo bejüglich

remare rubern
remoto abgelegen

rendere* raieôergeben

replicare erroiôern

repubblica Sepublih
resistere roiôerftehen

respirare atmen

ressa ©eôrânge

restare bleiben

restituire (-isco) 3urüchgeben

resto Seft
riabbandonare roieôer über-

ri-aprire* roieôer öffnen [laffen
ri-avere* roieôer haben

ribattere entgegnen 3uriichroer-

ricamare ftidien [fen

riccio, ricciolo Socke, lockig

ricco reich

ricçvere erhalten
ricevuta ©mpfangsfchein
ri-chiudere* roieôer fchließen
ricominciare roieôer beginnen
ricompensa Belohnung
ricompensare belohnen, ent-
riconoscente ôanhbarffchâôigen
ri-conoscere* erhennen
ricordare ermähnen, erinnern
ricordarsi fidi erinnern [an
ricordo (Erinnerung, ©eöäditnis
ricreare ftärhen, erfreuen
ricreazione /'. Saufe
ridente ladienb, anmutig
ridere* lachen

ridicolo lächerlich

riempire füllen
ri-fare* roieôer machen

riflutare ausfchlagen
riflessivo rückbe3üglich

riflettere* überlegen

riga Sineal, 3eile

rigoroso ftreng

riguardo Sückficht

rilegare einbinôen

rimanere* bleiben

ri-mettersi* genefen, fidi roie¬

ôer ôaranmadien
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rim-piangere* beklagen, be-

bauern

rimproverare23orroürfemachen
rin-cbiudere* einfchließen

rincontrare begegnen

rin-crescere* leib tun
rinfrescare erfrifdien
ringhiera ©elänber

ringraziare di banhen für
rinomato berühmt, gut bekannt

rinunciare, -ziare ue^iditen
rinverdire (-Isco) raieber er¬

grünen

riparare ausbeffern, abraenben

riparazione /'. ftusbefferung

ripartire raieber abreifen

ripeterc roieberhoten

ripetizione 2Bieberholung

lipido fteil
ripigliare raieber nehmen

riposare ausruhen

riposo 21uhe

ri-prendere* raieber nehmen,

etroibern
risaia 21eisfelb, 2leismühle

riscaldare herçen, erhiben
rischiarare aufklären, erhellen

riso Sachen, ïleis
risolvere* auflöfen

risparmiare erfparen

rispettare achten

rispetto Rchtung

rispettoso, rispettosamente
ehrerbietig

risplendere glän3en, fchimmern

rispondere* antroorten

risposta Rntroort [ftellen
l'istabilire (-isco) roieberher-

ristorare erquicken

risvegliare raieber erroachen

ri-tenere* 3urückhalten
ritirarsi fidt 3urück3iehen

ritornare 3urückhehren

ritoino 2Uichhehr

ritratto 23ilbnis

riunire (-isco) Bereinigen
ri-uscire* gelingen
riva Ufer
ri-vedere* raieberfehen

rizzare aufrichten
roba 3eug, ÏDare
robusto kräftig
romantico romantifih
romito einfam, (£infiebler

rompere* brechen

rondine f. Schraalbe

ronzare fummen

roça Uofe
rosato rofig

rossastro, rossiccio rötlich

rosso rot
rotondo runb

rozzo roh
rubare ftehlen

ruga Uun3el, gälte

rugiada (Eau

rumore m. Särm

rumoroso geräufchuoll

ruota 21ab

ruscello 23ach

rustico 23auer, länblidt

S
sabbia Sanb

sacco Sack

sacrificare opfern
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sala Saal
salame m. Salami-ÏDurft
sale m. Sal}
salire* Jteigen

salotto Salon
salsiccia ÏOurft
saltare fpringen, hüpfen
salto Sprung
salutare grüßen
salute f. ©efunbheit
saluto ©ruß
salvare retten
salvo ficher, ausgenommen

sangue m. Blut
sano gefunû

santo heilig
sapere* roiffen, können

sapone m. Seife

sarto (-a) Schneiôer (-in)

sasso Stein
sbadato 3erftreut
sbagliare fich irren
sbaglio fehler
sbatacchiare fchütteln, ftoßen

sbertucciare 3er3aufen

sboccare einmünden

scaffale TO. Büchergeftell

scala Sreppe

scaldare erraärmen

scalpiccio ©etrampel, Sdiarren

scappare entroifchen

scarpa Schuh

scarso knapp* karg
scatola Sdrachtel

scegliere* mahlen
scelta ftusroahl
scendere* hinunterfteigen
scherma Sechthunft

scherzare fdreien
schiacciare 3erörücken
schiavo Shlaue
schiena Bücken

schiera Schar

schifito angeekelt
schifo ©hei

scienza ÏBiffenfchaft
scintillare glän3en, fchimmern
scintillio ©efunkel, Sümmern
sciocco bumm, Dummkopf
sciQgliere* löfen
sciorinare lüften, ausbreiten
scivolare gleiten, rutfchen
sclamare ausrufen
scodella Suppennapf
scolare TO. scolaro (-a) Sdrü-

ler (Schülerin)
scolastico Schul

scolorire (-isco) entfärben
s-comparire* (-isco) nerfdritiin-
s-compartimento Goupé [ben

scopo 3roeck

scoppiare planen, ausbrechen

scoprire entbecken, abbecken

scorgere* erblicken

s-correre* burthlaufen, fließen

scorza Binbe
scrittore m. Schriftfteller
scrittrice /'. Schriftftellerin
scrittura Schrift
scrivania Sdrreibpult
scrivere* fdrreiben

scuola, scola Sdrule

scuotere* fchütteln

scuro bunkel

scusa ©ntfdrulbigung
scusare entfdrulbigen
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sdrucitura Kijf
se roenn
sebbene obfchon

seccare trocknen

secco trocken, hager
secolo ^ahrhunbert
secondo je nadi, Sehunbe

secondario in 3roeiter Cinie

sedere* fitten
sedia Stuhl
segale f. Koggen

segno 3ßichen

seguente folgenb

seguire folgen

seguitare fortfahren, folgen

seguito Sol9e

sembrare fcheinen

semçstre m. îjalbjahr
seminare fäen

semplice einfadi

sempre immer

senatore m. Senator, Staatsrat

sensibile, sensibilmente emp-

finblich, fühlbar
sentiero Sußfteig, ijlfab
sentimento (Befühl, ftusbruck

sentire fühlen, hören

senza ohne

separare trennen

seppellire (-isco) begraben

sera, serata ftbenb

serbare aufbcroahren

sereno heiter, hell, klar
serio, seriamente ernft

serrare einfdiliejfen, enthalten,

serratura Sürfdrlofi [örängen

serva Kiagb
servigio Dienft

servire bienen

servitore m. Diener

servizio Dienft, Sifdigefdtirr
servo Diener

seta Seiöe

sete f. Dürft
spttentrione m. Ttorben

settimana ÏDodre

severo ftreng1

sezione /'. Abteilung
slidare herausforöern
sfinito kraftlos
sflorare leicht berühren
sforzare 3roingen
sfrenato 3ügellos

çguardo Klick
si man, fich

si ja, fo

sibilare jifchen, pfeifen
sicchè fo ôaf3

siccome ba ja

sicuro ficher

sidro Kl oft

sigaro 3i0aïie
significare bebeuten

significato Kebeutung

signora Dame

signore m. £)err

signorina S^äulein
silenzio Stille
silenzioso fdiroeigfam
sillaba Silbe

simile ähnlidt

simpatico angenehm

sincero aufrichtig
sindaco Kürgermeifter, ©e-

meinbepräfibent

singhiozzare fchludr3en
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singolare, singulare m. <£m-

singolo einjetn feahl, fonberbar
sinistra links
sino (fino) bis
sitibondo bürftenb
sito Ort, $laß, ©egenb

situato gelegen fein
çlanciato fchlank

çlitta Schlitten
smarrito nerlegen

çmemorato nergeßlich

s-mettere* aufhören
çmisurato unermeßlich
smorto bleirfi, roelh

smorzare abfchroächen, milôern

soave, soavemente lieblich, füß

società ©efeltfdiaft
soddisfazione f. Sefriebigung
sofflare blafen, roehen

soffltta Dachkammer

soffitto 3humerbecke
soffocare erftichen
soffrire* lei&en

soggiorno Aufenthalt

sognare träumen

sogno Sraum

solamente nur
solcato gefurcht

soldato Solbat

soldo Siinfer
sole m. Sonne

solenne feierlich

solido feft, bauerhaft

solitario einfam, ©infiebler
solito geroöhnlich

solitudine f. ©infamkeit
sollevare erheben

solo allein, nur

soltanto nur, bloß, erft
somigliare ähnlich fein
somma Summe, ÏTîenge

sommesso leife, unterraürfig
sonno Schlaf
sonnolento fchläfrig
sonoro tönenb

sopportare ertragen
sopra über, auf, oben

soprabito Ueberrock

soprannome m. Uebername

soprassalto plößliche ©rregung
soprattutto befonbers
sordo taub, ftimmlos
sorella Schroefter

sorgente f. Quelle

sçrgere* erftehen

sormontare überfteigen

sorpresa Ueberrafchung
sor-ridere* lächeln

sorriso Dächein

sorta Sorte, Art
sortire ausgehen

sos-pendere* aufhängen, an-

sospirare feufjen [halten
sostantivo Sjauptraort
sostituire (-isco) erfeßen

sottile bünn

sotto unter
sottolineare unterftreichen
sotto-mettere* unterraerfen
sotto-scrjvere* unterfchreiben
sovente häufig

sovrano Çerrfcher, höchft

spalancare aufreißen

spalla Schulter

spandere oerbreiten

spargere* uerftreuen, tierbreiten
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sparire (-isco) nerfchrainben

spasso Spa3iergang,Vergnügen

spaventare erfchrechen

spavento Schrecken

spazioso geräumig, roeit

spazzacamino Kaminfeger

spazzare hehren

spazzola dürfte
specchio Spiegel

speciale befonbers

specie f. sing. u. pi. Rrt, ©at-

spedire (-isco) fenôen [tung
spegnere* auslöfchen

spendere* ausgeben

speranza £joffnung

sperare hoffen

spesso oft, bich, ôicht

spettacolo Uorftellung, Schau-

spezzare 3erbrechen [fpiel
spiacente unangenehm

spiccarelöfen.in&ieflugen fallen
spiegare erklären, entfalten
spiegazione f. ©rhlärung
spiga Rehre

spinaci m. pl. Spinat
spingere* ftoßen

spirito (Seift

splendido prächtig

dfdendore m. ©Ian3

spQglio beraubt, entblößt

sponda Ufer
spontaneo freiroillig, plötjüch

sporco fchmußig

sportello Schalter, Wagentüre

sposo (-a) Bräutigam, 25raut,

ber, bie Ueunermählte

sproposito fehler, Dummheit

spuntare anbrechen, aufgehen

sputare fpuchen

squiçito auserlefen, höftlich
stabilirsi (-isco)fichnieberlaffen
staccare trennen

stagione f. (}ahres3eit

stagno Seide

stalla Stall
stamane, stamattina, heute

stampa Druck [morgen

stampare brücken

stancare ermüöen, ermatten
stanchezza. TTIübigkeit
stanco mübe

stanotte leiste îlacht
stanza 3i^nter
stare* ftehen, bleiben, fidi be-

stasera heute abenb [finben
stato Staat, 3ufta«b
stavolta biefes TTtal

stazione f. Station, Stillftanö
Stella Stern
s-tendere* ausbreiten
stentato miihfelig
stesso felbft
stile m. Stil
stilla ©ropfen
stimare achten, erachten

stimato geehrt, geachtet

stivale m. Stiefel
stqffa Stoff, Such

stomaco Wagen
storia ffiefchidite, ©rjählung
storia naturale ïïaturgefchichte
storico gefchiditlidi
storiella kl. ©efchichte.TTEärchen

stormo Schar, Schroarm

storto krumm
straccio Dumpen, 3erfeht



133

strada Strafte
strada ferrata (Eifenbahn
straniero fremb, ausläriölftdi
strano feltfam
straordinario aufterorbentlich
straziante her^erreiftenô
strepitare lärmen

strepito Cärm

strepitoso lärmenö

stretto eng

strettoio greffe
strillare kreifchen, fchreien

stringere* 3ufammen3., preffen
strizzatina 3roinkern, fchroacher

stucco (Bips, oerfteinert [Druck

studente m. Stuôent

studiare ftubieren
studio Stubium, Stubierftube

stufa Ofen

su auf, über, um, bei, an
subito fofort, fogleidc
suburbio Uorftabtgebiet
succedere gefchehen, folgen
successo (Erfolg

succhiare fangen
sud m. Süben

sud are fdiroiften
sudicio fdxmuftig

sudore rn. Sdiroeift

sufficiente genügenb, hinlängl.

sugoso faftig
suocera Schroiegermutter

suocero Schroiegeroater

suolo Soben, Sohle

suonare läuten, fpielen (ïïïufik)
suono Son, Saut, Slang
superbo Jtol3, herrlich

superiore über, ober

superioritä Ueberorbnung
sup-porre* oermuten

supremo höchft

susina Pflaume
sussurrare fäufeln, raufchen
svegiiarsi erraadxen

svelto flink, fdilank
s-venire" ohnmäditig, roerben
s Ventura Unglück
svolazzare flattern, umher-

fdiraärmen

T
tabacco (Tabak

tacere* fchraeigen

tacito fdiraeigfam

tagliare 3erfdmeiben
tale folch

talmente berart
talora bisroeilen, manchmal

talvolta mitunter
tanto fo, fo groft, fo fehr

tappeto (Teppich

tardare 3ögem, fidi oerfpäten
tardi fpät
tardo langf'am, fpät
tasca (Tafche

tatto CTaftfinn, (Takt

tavola (Tifch

tazza (Taffe

te bidt, bir
tè m. See

teatro (Theater

tedesco beutfch

telefonare telephonieren

telegrafare telegraphieren

telegrafo (Telegraph

telegramma m. (Telegramm
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tema m. Shema, Rufgabe

temere fürchten

tempesta Sturm

lempissimo frühzeitig

tempo 3eit, ÏBetter

temporale m. Sturm
tendere" ftrechen

tendina Vorhang
tenebra Dunkelheit
tenere" halten
tenerezza 3ärtlichheit
tenero, teneramente zärtlich,
tentare nerfuchen [rueich

tepido lauroarm
terminare enôigen
terminazione /'. ©nbung
termine m. ftusbruck

terra Erbe

terrazza Salhon, ©erraffe
terribile fchrecklich

terrore m. Schrecken, (Entfetten

tesoro S drab

testa &opf
tetto Dadt

tiepido lauroarm

tiglio Dinbe

timido fchüchtern

tipgere* färben
tino £ufe, ÏBanne

tintinuio ©eläute

tipçgrafo 53uchbrucker

tirare ziehen

tirare a pulimento reinigen
titolo Sitel
tocca! lauf zu!

toccare berühren

tQgliere* nehmen, fortfchaffen
tollerare bulôen

tomba ©rab
tondo ©eller, runö
tonico betont

topo Statte, ïïïaus
toppa Sürfdtlojz, Sdtlüffellodi
torcere" brehen, roinben

tormento 'Plage

tornare zurückkehren
torto Unrecht

tosse tpuften
tosto balb

tovaglia Sifchtuch

tozzo Stück, Schnitte

tra zroijchen

traballare flackern
tradire (-isco) nerraten
tradurre* überfeben

tram m. Straßenbahn
tramontana Slorbroinb

tramontare untergehen
tramonto Sonnenuntergang

tranquillo, tranquillamente
trarre* herausziehen [ruhig
tras-correre* burcheilen, oerflie-
trascurare oernadtläffigen [ßen

trasfigurare entftellen
trasformare umgeftalten

trasparente burchfiditig

trasparire burchfdteinen [fen

trasportare beförbern, fortfchaf-

trasporto Ueförberung, Erre¬

gung
trastullarsi fidt oergnügen
trattarsi fich hanbeln

trat-tenere* aufhalten
tratto 3ug, Strich, Streich

trattore m. Speiferoirt
trattoria SBirtfdiaft
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traversare ôurdtqueren
treccia Haarflechte, 3opf
tremare 3ittern
treno 3ug
tribolazione/". V3iöerroärtigheit,
trimestre m. Vierteljahr [Tlot
triste traurig
troncare hür3en, abfdineiöen
tronco Vumpf, Vaumftamm

troppo 3u Biel

trottare traben, laufen
trovare finöen
tuffare eintauchen

tulipano Sulpe
tuono Donner
turchino fiunhelblau

turco türhifch
tutto gan^, alles

tuttora noch immer

U
ubbidiente gehorfam, folgfam
ubbidire (-isco) gehorchen
uccello Vogel
Uccelli canori Singoöget
uccidere" töten

udire* hören

ufficiale m. Offner
ufficio Vureau

uguaglianza ©leichheit

ultimamente letzthin

ultimare beenöigen

ultimo letzte

umido feucht, naf)

umile ôemiitig
umiliante ôemiitigenô
umiliare öemütigen [Saft
umore m. ©emütsftimmung,

unico einzig

uniforme gleichmäßig
unire (-isco) nerbinöen, ner-
università Xtnioerfität [einigen
uomo (pl. uomini) Vlenfch,

uovo (pl. upva) ©i [îïïann
urgente ôringenô, öringlidi
ü^sanza ©ebraudi

uçare gebrauchen

uscio 5üre
uscire* ausgehen, austreten
uscita Ausgang, Ausgabe

usignuolo Tiachtigall
uso ©ebraudt
utensile m. ©erat, V3erh3eug
utile niißlich, norteilhaft
utilizzare uerraerten

uva ©raube

V
vacanze pl. f. gerien

vacca £uh [umherftreifenô

vagabondo Canôftreicher

vago lieblidi, unbeftimmt

vagone m. ©ifenbalmroagen
valere" roert fein

valigia Hanöhoffer
valle f. ©al

valore m. Viert
vanaglorioso eitel, prahlerifdt
vanga Spaten, Sdraufei

vano oergeblich, nichtig
vantare rühmen

vapore m. Dampf, Dampfer
variabiie neränöerlich

vario nerfchieöen

variopinto, variotinto bunt-

vaso ©efäj) [farbig
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vasto roeit, ausgebehnt
vecchiezza, vecchiaia ©reifen-
vecchio alt, ber ©reis [alter
vecchione m. ôer ©reis
vedere* fehen

vedova ÏOitroe

vela Segel

vellutato Jammetroeich

velo Schleier

veloce, velocemente fdrnell
velocità Schnelligkeit
vendemmia 33einlefe
vendemmiatore m. 533iri3er

vendemmiatrice f. S3in3erin
vendere nerhaufen
vendita Verkauf
venire* kommen

vento ÏOinô, fltem, Spauch

ventre m. Sauch

verbo 3eitmort
verde grün
verdura ©emüfe

vergogna Schanôe

verità ÏBahrheit

vermiglio hochrot

vero mahr

versare ausgießen, einfchenken,

verso gegen, Sers [einjahlen
veste /'. £leib, ftnpug

vestibolo Sorhof, Sausflur
vestina £leiôchen

vestirsi fich ankleiôen
vestito £leib
vetro ©las
vetta ©ipfel
vettura ïôagen
vi ôa, ôabei, baran, euch

via Ï6eg, Straße, ôauon raeg

per via roegen

viaggiare reifen

viaggiatore m. Seifenber

viaggio îleife
viandante m. Fußgänger
viceversa umgehehrt
vicinanza, vicinato ïlachbar-
vicino (-a) îtachbar (-in) [fdraft

vigilia Sorabenô

vigna Weinberg
vigore m. Straft

vigoroso kräftig
villaggio Dorf
villano Sauer, grob

vjncei e* fiegen

vino S3ein

viola Seilchen

violento heftig, ungeftüm
violetto uiolett
virtù /'. ©ugenb, Straft

visceri m. pl. ©ingeroeiôe

visibile fichtbar

visita Sefudt
visitare befuchen

viço ©eficht

vispo lebhaft, munter
vista ©eficht, Rusficht

vita Seben, ©aille

vite f. ÏCeinrebe

vitello Äalb, Salbfleifch
vittima Opfer

vittoria Sieg
vivace lebenôig

vivere" leben

vivo lebenb, lebhaft
vizio Cafter, üble ©eroohnheit

vocabolario ÏBôrteroerpeichnis
vocabolo S3ort
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vocale f. Hohal, Selbftlaut

voce f. Stimme

voglia Cuft, H3unfch

volare fliegen
volere" roollen

voler bene lieben, gern haben

volgere* roenôen

volgo ipöbel, geroöhnlichesHolh
volontà ÏDille
volo ging
volontieri, volentieri gerne
volta ïïïal
voltare umraenôen

volto ©eficht

volubile flatterhaft
volume m. öer Hanô

voto ©elüböe, ©ebet

vuotare, votare leeren

vuoto leer, hohler Haum
Z

^afferano Safran, Crocus

zaino ©ornifter
zampettare trippeln, 3appeln

zampina ipfötchen, ^üffchen

zana ßorb, H3iege

zelo (Eifer

zero Hull
zia ©ante

zio Onkel

zitto ftill
zoccolo £jol3fchuh

zolfanello Strei(hhöl3(hen

zuccheriera 3uckerbofe

zucchero 3ucher

zuppa Suppe

zuppiera Suppenfchüffel
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